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Il Trinomio dell'igiene in famiglia: 
ARPA Magnifico aperitivo ricostituente 
analcoolico. 
ARQUEBUSE b.5.1c:.:0 siccviato are 
matico dal cento 


usi. 
H ERMI T E Liquore digestivo finissi- 
mo per dessert. 
Prodotti salutari 
FR 


preparati dal R.R. ATELLI MARISTI 
nella Distilleria di S. Giuseppe di Carmagnola 


Sito 
4 


RETE 
D'AVORIO k 
- pen eegeie Ai _ o 


INDI NZI VOI_NTI NEL \D)_to/ re a SII, I NANI NL INS NN SIN 


i 
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- CANELLI- 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


CEROTTO 
BERTELLI 


(ARNIK©OS) 


Il rimedio che sorprende 
per la sua efficacia 


di RENI e di PETTO, 
di SCHIENA, 
alle SPALLE, 


La crisi della sterlina, La fosta dell'uva. La questione della mancia. 


La ltra italiana: Ubi l'avrebbe dotto? 


Alamo un po' colleghi... 


Gost ca — Amche là è soritto: «È"vieta 
ragione? 


— insegno dare mando >. 
testa dell'uva... 1iquida. Ma non è detto che è vietato 
cevern®, 


ANEMIA. GLOMERULI RUGGERI 


ROSSO DI SAN SECONDO 


— Lui tace tutt 1 lunedi; 
Siamo un ‘po' colleghi nell'arto muta, 


ARNALDO FRACCAROLI 


NOSTRA VITA 
QUOTIDIANA |f (jlf 7 


CLIMI DI PRAGEDIA 


Amara 


atti 


Tre 


Per fare l'alba 


Notte isolana in tre momenti 


Bella fanciulla, che invidiosa stai Le vostre chiome, donne mie garbate, 
Mirando il folto crin della vicina, Sono fascino all'uom, son seduzione, 
Non ti crucciare, che tu pur l'avrai Consorvar le volete? Usate, usate 
Usando di Migon l'Acqua Chinina. Copiosamente Chinina Migone, 


L'Acqua CHININA-MIGONE è un liquido speciale rinfrescante, che im 
pedisce la caduta dei capelli, li sviluppa, li rafforza ed ammorbidisce. Una sola 
upplicazione rimuove la forfora e dà ai capelli una bellezza speciale. 


(SAGGI DI BASSA FILOSOFIA) 


con disegni di RENZO BASSI. 


Lo spirito della morte 


Tre atti 


In-8, a due colori, pp. 230: Lire 15. 


La CHININA-MIGONE si vende profumata, inodora, al rhum od al petrolio 
da tutti i farmacisti, profumieri e droghieri 


MIGONE & C. - Via Ripamonti, 133 - MILANO 


Lire 20. 


Un volume di ppi 38 


TREVES EDITORI - MILANO TREVES EDITORI - MILANO 


giochi del mese di giugr 


N, 8758 (Y. De Barbieri): 1) Afà 000 i TRA I MARTIRI DELLA PATRIA. 1. CASTORO 
3700 (A. M 1 7 Ù 2 6 
8760 (L, 


s c A c c H I| Soluzione problemi. TA ri h, Soluzione de: 


Arion Da vero puro sangue, al morso atsburgico, ; CONE ORTO 
adomla Filarmon Indomito ribelle, sÎ nom sedeae. oe & HO pt QUISO MASCHIO 
Gioacchino Ugentk, Ù cade il suo corpo sul orudul patibolo, CHE © PATRIAR 

a ingiganti Did 
quanti quanti, stretti in duri vincoli, 
è spesso a posta dopo un gran cammino, 
ma il cor serbando fatato © incorrattitilo, 


Problema 
A 


ebbero ugual destino 
La foroa ?1 E cho? potran temorla 1 puvi 


37 ‘ o è Augusto | cuî della patria il vero minor non parla; Pet: URITÀ. DIVIN 
3760 € ieri; 1) De D 2) TA8 + -- Pozzoli, Salò | ma gl'Italiani no, non son del pas L ‘ARE - DILEGUANDO  Y 
oca. % Dds oppare on, Pordenone = Cap. P. Fabris, ‘Sho possa RATO = NATI. 
3, Def, o - Dott 6, Can Gellolungo di Terni - T°Ò SI - MI 


9770 (U, Castellari): 1) RbÉ evo. Il Calvo di Veneria. |1.  ETEROCUITO 


8 Incastro 
MEMINISSE JUVAT. 
intero moderno 
quello fa pensar, d'altro tenore, 
Di quel... patrio Governo 
o si piaceva comandar.... col cuore 


Solutori dei problemi. 


Tullio Qastognaro, Vicenza - Angolo Seal 
mana, Veston Brescia 


GIUOCHI A PREMIO 


SINCERITÀ - 


ta ina, Ro! 4 Di È che ognor di fantastici reati EI CONCORDI-.- 
Pietro 5 I L Falso diminutivo. Chiamava i cittadini a rendor lati. DARIO DO Ao 
Torino - -Cirsolo Vitt ni 3 DIA! O ARIDI 
PADIGLIONI, Giulio Cesare, L vst - GAMBA 
GLIONI, L, PROS. 
Sia di pazno 0 del camino, 4 Jara] 
Di fra' Fazio 0 di Martito: Cambio di consonante 
gia di Cristo, sia di quanti Lanso la È NE ada, 
è E p, Sono in ciel beati è santi; si no, lento cammina; 
a, be de fg h Meu - À L'uno è l’attri sto è certo - segue del male Ja ripida strada 
BIANCO (pe: d te. Ti riparano al co 1 ogge divina. 


rt. 
Giulio Cesare. Adone Belluce 


DIGESTIONE PERFETTA PREMIO VIAREGGIO 1931 


con l'uso della 


TINTURA d’ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


le rimedio contro tutti I disturbi di stomaco 


TRE SECOLI DI SUCCESSO 


HE Aperitivo e digestivo senza 
7) ) chi È rivali. Prendesi sola o con 
DIRE LA VERITÀ: chi crede È & Bitter, Vermouth, Americano. 6 
che questo star il pane dovere * «ttenti alle-numerose a re In-16, pp. 202: La. 12 
d'uno scrittore, legga "questo libro. | | contraffazioni. # 

, Esigete sempre Il vero Amaro 
Mantovani, in bottiglie brevet- 


n = ds col marchio di fabbrica, 2) sò TREVES x 
TRE VIES MILANO pi maronio ei. fabbrica, es MILANO 


TI) BIANCO matta in TRE mosse. 


UGO OJETTI 


VENTI LETTERE 


In-16, pp. 286: Lire 12. 


CORRADO TUMIATI 


I TETTI»ROSSI 
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il calore ( 


IL THERMOGÈNE 


(VANDENBROECK 


ovatta che genera calore 


È un rimedio economico, pulito, di facile uso, assolutamente inoffensivo che può essere applicato anche uscendo per le proprie occupazioni. 
Il Thermogène combatte con successo: RAFFREDDORI DI PETTO, INFLUENZA, TOSSI, REUMATISMI, LOMBAGGINI, NEVRALGIE. 
le imitazioni © insistete per avere la scatola che porta sul dorso la popolare vignetta del PIERROT CHE LANCIA FIAMME DALLA BOCCA. 


N. B. Rifiutate 


In vendita presso tutte le farmacie - Fabbricato in Italia dalla SOCIETÀ NAZIONALE PRODOTTI CHIMICI E FARMACEUTICI - MILANO 
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«<< NUONA =" 
ANTOLOGIA 


RIVISTA DI LETTERE, SCIENZE ED ARTI 


Diretta da LUIGI FEDERZONI — Redattore capo: ANTONIO BALDINI 


IL FASCICOLO DEL :° OTTOBRE PUBBLICA: 
ll protumo vi presenta. I 
prolumo vi ricorda. Gia: L - LA FORTUNA SECONDO SAN MATTEO — Romanzo I - SAL- 
| cinto Innamorato e la mi VATOR GOTTA. 


gliore presentazione per lo 
PASCOLI E GANDIGLIO - GIUSEPPE LIPPARINI. 


IL “GRIDO DI DOLOK E L'IGNOTO OPUSCOLO DI NA- 
POLEONE III SU “ L'ONOR MILITARE" - LUIGI RAVA. 


più soave memoria 


LA RIVELAZIONE DI FREUD - FRANCESCO FLORA. 


I DRAMMI SERI E GIOCOSI DI CARLO GOLDONI - LUIGI FALCHI, 


SPE NELLA ODIERNA BIOLOGIA SPE- 
‘ALE - ALESSANDRO CHIGI, 


NOTE E RASSEGNE: 


Cronaca politica, ROMULUS — Attività della Soci 7 a , MARIANO D’A- 
MELIO — Seriltori d'oggi, ALDO BOCELLI — F AUGUSTO Ro 
STAGNI — a dell'Irredentimo, ANTONIO MONTI — 

SANDRO CHIAPPELLI. 


PREZZI D'ABBONAMENTO: 
Per un anno: Per l'Italia e Colonie L. 120 — Per l' 
Un numero separato L. @ — Estero L. 8 


Combinazione speciale: Nuova Antologia e L’Illustrazione Italiana 
Per un anno: Per l'Italia e Colonie: L. 230 — Per l'Estero L. 390 


Per tutto ciò che concerne la direzione e l’amminisi 


BROLIO 


CASTAGNOLI 
MELETO 


/e genuine morcfe di 


esempio 
di guesto 
signore che 
usa 
guolidianamenle 


fa 


Voziond 
ge/ D: 


Acgua 


#*" IIBARONE RICASOLI 


FIRENZE 
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CEI 


Li 


i IHARAHARRFUU CU VOLTI 


DALIA 


I 
pira 


FETTERITTLITTI 
[ILA 


i rivenditori si fa noto che il nome Zemberg, in forza della protezione di 


“ Nell'interesse del pubblico acquirente e dei signori 
fabbricanti a ciò autorizzati da apposita licenza della 


legge di cui gode, non può essere applicato su alcuna calza se non dai 
etichette, decalcomanie, timbri, punzoni, ecc. a non eseguire commissioni per 


| Bemberg S. A. Sono altresì diffidati i fabbricanti di 


la riproduzione del nome Bemberg S. 4. In caso di infrazioni a quanto sopra saranno applicate le sanzioni di legge. (Art. 296 C. P.). 


| 
H 
H 
H 


AVETE mai pensato quale perfetto strumento di registrazione e con- 
trollo sarebbe un sistema che pote: binare i vantaggi della contabilità 
a ricalco a quello degli schedari vi ? 


VEANGME” 


Vi offre oggi questo sistema già adottato da grandi Aziende! 


Mentre con la contabilità a ricalco Voi ottenete automaticamente la 
ispondenza delle registrazioni nei partitari con quelle del giornale e 
dei conti generali, con l'abbinamento di tale sistema all'ACME Voi conse- 
guite i seguenti vantaggi: 


1° impossibilità di smarrimento di schede; 
2° massima celerità nell’individuazione dei conti perchè î nomin: 
sono scritti sul margine vis 
bile delle schede, con possib: 
lità di inserire rapidamente 
nuove schede, mantenendo im- 
mutato l'ordine geografico, nu- 
merico, alfabetico. I margini 
visibili delle schede, si presen- 
= tano come nella illustrazione; 
= Ò 3° la scrittura originale in 
= inchiostro viene fatta sul gior- 
È nale; 

4° il margine visibile delle 
sehede porta i segnalini colo- 
rati per indicare i dati più im. 
= = portanti, quali scadenze fa 
= ture, clienti morosi, solleciti, 

a dati statistici, ecc 
Ciò Vi consente un controllo 
costante delle situazioni ge- 

nerali ed individuali. 


NON BASTA 


== eseguire delle registrazioni, 
SE ma bisogna 
3 USARE 


| di tali registrazioni se voglia- 
mo che il tempo ed il danaro în esso speso dia rendimento. Gli impiegati 
eseguono le registrazioni; ma i dirigenti lè usano! 


Questo è possibile raggiungere con le applicazioni *«ACME” 


Informazioni, preventivi e chiarimenti senza alcun impegno presso Ditte e Professionisti: 


ENRICO DE GIOVANNI - MILANO, Via Cusani, 10 - Tel. 84-270 


nni 
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PER VIAGGIATORI MODERNI 
SISTEMI MODERNI! 


Acquistate per i vostri viaggi i 


“B, CI Travellers’ Cheques , 
Banca Commerciale 
Italiana 


in Lire italiane, Franchi francesi, 


Marchi, Sterline e Dollari, venduti 


franco di commissione e spese 


Opuscolo spiegativo presso tutte le Filiali 
della 


Banca Commerciale Italiana 


ITRICE FRATELLI TREVES - MILANO 


CASA ED 


PEGASO 


RASSEGNA DI LETTERE E ARTI DIRETTA DA UGO OJETTI 
Segretario di Redazione: P.PANCRAZI - Redattore: G. DE ROBERTIS 


Direzione ed Amministrazione: 


Palazzo dell'Arte della Lana — FIRENZE — Telefono 24-306 


IL FASCICOLO DI OTTOBRE PUBBLICA: 


GRAZIA DELEDDA — Tesori nascosti. 
NICCOLÒ TOMMASEO — Pio IX e Pellegrino Rossi. 
*%% — La notte del 12 marzo 1917 a Pietrogrado. 
CORRADO TUMIATI — “Maestri 
LEONE GINZBURG — Trotski) storico della rivoluzione, 
BRUNO CICOGNANI — Villa Beatrice. Romanzo V. 


UGO OJETTI — Settimanali: Gentile e gli esami — L'Istituto di Monza e 
la moda — Degas apostata? — Pirandello in esilio, 


GIORGIO PASQUALI — Visita dei colleghi giapponesi. 
ENRICO SACCHETTI — Forzin. 


LUIGI SALVATORELLI — Vita di Galileo Galilei, di Antonio Banfi: 
PIERO NARDI — Ariel armato, di Angelo Sodini. 

GIUSEPPE DE ROBERTIS — Cammin lungo, di Riccardo Balsamo Crivelli. 
PIETRO PANCRAZI — Questa è Parigi, di Giovanni Comisso. 
BONAVENTURA TECCHI — 1/ varco nel muro, di Gi i Tit 
GIOVANNI TITTA ROSA — L'educazione sentimentale, di Raul Radice. 
FLORIANO DEL SECOLO — Il passo del diavolo, di Emilio Scaglione. 
ALDO SORANI — Portraits en miniature, di Lytton Strachey. 


PREZZI DI ABBONAMENTO: 


Per un anno: Per l’Italia e Colonie L. 70 — Per l'Estero L. 100 
Per sei mesi: Per l’Italia e Colonie L. 35 — Per l'Estero L. 50 


Un fascicolo separato L. 7 


Combinazione speciale: PEGASO è L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA: 
Per un anno: Per l’Italia e Colonie L. 200 — Per l'Estero L. 330 


Per tutto ciò che concerne la Direzione e l'Amministrazione di PEGASO 
indirizzare al PALAZZO DELL'ARTE DELLA LANA — FIRENZE 
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PROGRESSO 


N 
Ri) * 
LIMA = 


\ VAPORE 


BENZINA 


-_ Py 


E ADESSO... 
il super carburante 


Solo €sso, potente e leggero, puo’garantire 
quel funzionamento preciso e regolare che 
costituisce una delle principali prerogative 


dei motori moderni. 


il super carburante 


FORNITO DAI PRODUTTORI DI STANDARD BENZINA SUPERIORE 


CREMA 
E, 


LUSSUOSA CREAZIONE DEL CELEBRE 


INSTITUT DE BEAUTÉ 
26, Place Vendòme PARIS 


La finissima Crema, segreto di bel- 


lezza, delle Signore Aristocratiche. 


Conferisce al volto la trasparenza, la 
finezza ed il fascino delle belle orientali. 


BURBERRY 


Il taglio squisitamente 
elegante, i tessuti coi 
quali viene confezio- 
nato, fanno di questo 
impermeabile un indu- 
mento che si distingue 
fra tutti gli altri del 


genere. 


Assicuratevi che il vostro im- 


permeabile porti questo marchio : 


In ogni stagione 


con qualsiasi tempo BURBERRYS 


indossate un Burberry. 


AGENTI NELLE PRINCIPALI CITTÀ DEL REGNO 


BURBERRY S 170 e 


DJAVIDAN, 
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L'entusiasmo di un “ Packardista » è il più grande fattore per 

indurre i possessori di altre vetture a sostituirle con altrettante 

Packard. Non c'è miglior politica che quella di considerare come 

principale obbiettivo il completo soddisfacimento del possessore 
di una vettura. 


Concessionari esclusivi per l’ Italia: 


AGENZIE RIUNITE AUTOMOBILI - VIA VIVAIO, 8 - MILANO 
PIASSCGR- AGR" D 


“ Domandate a chi ne possiede una, 


i A Zi; PAS EAT Anfo 
FABBRICA LODEN \)/3UCCMOESSMERz<I 


Brunico "e "Bolzano 


TINTORIA - FILATURA - TESSITURA 


STOFFE TUTTA LANA PER PALETOT 


DA UOMO E DA DONNA 


CHEVIOTS E TWEEDS TIPI INGLESI 


MELTONS NEI COLORI CLASSICI 
BLEU MARIN E MARENGO 
TESSUTI A FILATI RITORTI 


« MONTEX ” “ ARIOSO ” 
PER VESTITI DA CITTÀ E USO SPORT 


LODEN TIROLESE 


IMPERMEABILIZZATO 
PER MANTELLI E VESTITI DA CACCIA 


Le nostre stoffe si vendono a Brunico, Bolzano, Merano e 
nei migliori negozi del Regno. 


Su richiesta si mandano Campioni. — Spedizione della merce contro 
assegno e franco di porto, qualora l'importo fattura supera le L. 200. 


Attenzione 
al nostro Marchio di fabbrica registrato: 
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L’impermeabile preferito da 
tutti gli “sportsmen” per gli 
ottimi risultati che esso dà e 
per la sua resistenza a qual 
siasi intemperia, uniti alla linea 


impeccabile del suo taglio. 


L'impermeabile e il soprabito 


si trovano presso le seguenti Case di primo ordine: 


MILANO - Duke of York di Umb. Mazzoni, Via T, Grossi 
- Pozzi & C., Corso Vittorio Emanuolo, 31 
- Principe di Galles, Corso Vitt. Emanuelo, 5 


TORINO - Monga & Marini, Corso Duca di Genova, 3 
GENOVA - R. Foglino, Portici XX Settembre, 
BOLOGNA » denza, 6-8 


FIRENZE - 


ROMA S.A. Toscano, Cor *, 40: 
Angelo Toscano, Piazza 55. Apostoli, 70 
a di L. Schianchi, Via Duo Ma- 


Via Milano, 19, 
lo Condotti, 62 
NAPOLI» land di d' Errico, Via Roma, 229-230 
PALERMO - Principe di Galles, di F. Garufo, Via Rug- 

- oro Settimo, 16-10 
VENEZIA - F. Boralevi, Mercerie Orologio, 262 
PADOVA - V. Bonaldi, Via VIII Febbraio 
Engiand di L. Caprettini, C. Palestro, 2 
Lovi,, Piazza Cavour, 10 
nucci, Corso 


il baule Hartmann a guardaroba 
ha ogni segno di distinzione 


TE Viaggiando sarete giudicato dal 
ata vostro bagaglio ed i compagni di 
ZI viaggio si faranno un concetto di 

Sera voi, basandosi sul suo aspetto. 


ma anche comodità di trasporto, convenienza e qualità 
durature. Per convenienza, durata e superiore bellezza 


IL BAGAGLIO HARTMANN NON À EGUALI < " 
v 
IN VENDITA IN ITALIA PRESSO LE DITTE: 
BOLOGNA 919, ENeLANO, MERANO G2SEr ESE cono zo «TORINO MMRITTO a 
FIRENZE FRATELLI ZAnnone NAPOLI fia"Roma TRIESTE Yasicna gesess 
Via: Catzaloli, 17 PADOVA VatiseRia geszss Via Danto) 
i GENOVA STEFANO PASTORE ZF =ROMA PITTA giaro VENEZIA SB; è FRANCESCO FRA- 


I, Suc. A. 
Tofanari & C. - Corso Um- GRIFONI 


MI lino 
i ba e li 

w A i: I bauli a Suariarota ne Hartmann 
valigie a mano a guardaroba 

Y presentano non solo la massima eleganza e buon gusto 


MR berto (angolo S. Ciaudio) 
FRATELLI PI 
MILANO {ii Manzoni, 19 - Galleria SPEZIASG,MANUCCI | SANREMOANTONO FERRARIO 


Vittorio Emanuele, 63-65 


RACINE Wis. U. S. 


BAULI E VALIGIE 


Perchè si deve camminare sulla gomma? 


Camminare sulla gomma invece che sul 
cuoio è più igienico, più economico, più 
elegante. Il piede non risente dell'umidità 
del terreno, il passo diventa più leggero 
e più elastico, il corpo non si stanca, la 
scarpa conserva a lungo la sua forma. 


Il tacco di gomma non si scalcagna, nè si 
slabbra: la sua durata è tripla di quella 
del cuoio. 


Il tacco Pirelli rappresenta quanto di più 
perfetto viene fabbricato. 
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SECONDA F A NAZIONALE DELL'UVA: GIOIOSO RITORNO DALLA VENDEMMIA. Fot. Ottolenghi 
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ABATE 


TE 
FU 
“ Vive la paix! - Un successo italiano. 
Guardiamo in casa nostra. - Rondini in aeroplano. 


A Berlino i “ dimostranti ,, ammessi — 
diremmo invitati — oltre le file dei poli- 
ziotti, hanno salutato gli ospiti francesi col 
grido “Vive la paix!,. Quale pace? Ma tutta: 
la pace; fra Germania e Francia, fra nazioni, 
fra economie; pace del mondo, suprema una- 
nime aspirazione dei popoli. E se a taluno 
parve fioco il grido della piazza, rammen- 
feremo che la stessa mirifica parola risuond 


Briand e Laval alla partenza da Parigi. 


ben alta nei raduni di quei giorni. Non è 
poco — anche se è tutto. Infatti, nonostante 
i reiterati A Berlin! A Berlin!, nessun Capo 
di Governo francese da più di mezzo secolo 
si era recato ufficialmente nella capitale 
prussiana; e l'evento ha avuto maggior risalto 
dagli accenti pacifici, anzi cordiali, dei perso- 
naggi. Bel quadro per il teatro della storia. 

Tuttavia, conveniamone, gli spettatori d'oggi 
sono irrequieti, e mostrano un gusto piuttosto 
ottuso nell'apprezzare certe scene, anche se 
bene architettate e sapientemente recitate. 
Hanno furia di arrivare in fondo, di sapere 
come va a finire; ormai vogliono un fatto, 
anche spiacevole, ma un fatto; e se in questo 
caso non si sono avute delusioni clamorose, 
è perché non c'erano più nemmeno le illu- 
sioni; tutto era stato scontato in precedenza, 
come si dice nel gergo delle stereotipie. Era 
noto che i rappresentanti dei due paesi 
avrebbero esaltato la solidarietà e la colla- 
borazione franco-fedesca, nonché europea e 
mondiale, quale pegno di pace, e unico mezzo 
valido a superare la crisi; si sapeva anche 
che il risultato concreto — il fatto — pa- 
rallelo, non dico conseguente, a quegli inni, 
sarebbe stato la costituzione di un Comitato 
economico; e infine era già evidente la spro- 
porzione fra la magniloquenza dei principî 
e la modestia dei fatti. Non è apparso nuovo 
nemmeno il metodo che ha portato a questa 
sproporzione; ma certo il seguirlo in atto 
ha dato modo di meglio misurare tutta la 
sua pericolosa vacuità. 

Si dice frequentemente, in Europa e pi 
in America, che non avremo un miglio 
mento della crisi, finché non si avrà un'ef- 
fettiva pacificazione tra Francia e Germania; 
ammettiamolo; fa sempre piacere localizzare 
le origini di un male vasto, profondo e mi- 
sterioso. Ne consegue che tutti i tentativi 
di riavvicinamento fra i due paesi siano se- 
guìti con interesse, e che i colloquî dei po- 


al 


*L’ Illustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata delle Cartiere dî Maslianico - Maslianico. 


litici responsabili sembrino apportare le de- 
cisioni desiderate. Intanto, però, il pubblico 
è preventivamente avvertito che di argomenti 
essenziali, importanti, non si parlerà affatto, 
perché si riconosce impossibile un accordo, 

Le grandi porte della politica restano sbar- 
rate, e gli illustri personaggi vanno e vengono 
per la. portici di servizio dell'economia. 

Chi può sperare sinceramente nella bontà 
di un metodo simile? Se è vero che la crisi 
dipende essenzialmente da un crollo di fidu- 
cia, cioè da un fatto morale, come si può 
credere di trovare un rimedio solamente nei 
fatti materiali? Se la divisione è negli animi, 
è possibile unire solamente gli interessi? 
Non si è mai visto costruire un tetto a 
mezz'aria, pettando che la casa a poco a 
poco vi nasca sotto. Né in Francia, né in 
Germania si crede a tali miracoli; e d'altra 
parte, proprio mentre i ministri francesi 
erano a Berlino, i nazionalisti hitleriani, con 
la loro vittoria di Amburgo, hanno detto 
rudemente che una unione fra armati e di- 
sarmati, fra ricchi e poveri, non avrà mai 
luogo, se prima, abbandonati gli accessorî, 
non si parla e non'si decide intorno a prin- 
cipî essenziali. 

Lo stesso signor Briand, che in quei giorni 
berlinesi ha avuto l'aria unfpo' malinconica 
dell'erede di una bella idea già in gran 
parte spesa, ha sentito probabilmente il di- 
sagio di quella posizione contradittoria, e 
ha trovato un rifugio, un momento di sin- 
cerità e di libertà soltanto sulla tomba di 
Stresemann — stavo per dire sulla tomba di 
Locarno. 

Nel silenzio notturno che seguiva i bei 
discorsi, i sonni del Ministro pacifista fu- 
rono turbati da un suono lugubre e beffardo. 
Non una radio lontana; era il flauto di 
Federigo il Grande. 


I colloqui di Berlino sono sembrati scar- 
samente “produttivi, per un intimo errore 
di metodo; e certo non ci porteranno più 
in là di un'attesa generica, se pure benevola, 
quando siano confrontati all’incalzante corso 
degli eventi. 

Provvidenzialmente a Ginevra la “ tregua 
degli armamenti ,, presentata dall’on. Gran- 
di, è stata approvata all'unanimità. L'osti- 
nata opposizione della Francia ha dovuto ce- 
dere dinanzi alla forza dell'idea, e ai con- 
sensi delle Nazioni che non marciano su 
quella strada ove “si bruciano le tappe, 
per arrivare armatissimi alla Conferenza 
del disarmo. 

Il discorso dell'on. Grandi fu un capola- 
voro di chiarezza; l'idea, a traverso la re- 


Il generale De Marinis a Ginevra, 


lazione del nostro delegato gen. De Mari- 
nis, divenne un progetto preciso, di pronta 
e facile esecuzione. L'Italia non si conten- 
tava di un “voto,, destinato a rimanere 
disseccato, insieme a tanti altri fiori retorici, 
tra gli immensi fogli della Lega. Lo scopo 
valeva bene uno sforzo. Nonarmarsi ulte- 
riormente, per uno stabilito periodo di tempo, 
significava risparmiare ai popoli già abba- 
stanza impoveriti la spesa di preziosi mi- 
liardi; più ancora indicava una decisa vo- 
lontà di avviarsi davvero al disarmo, alla 
effettiva pace, alla mutua fiducia: condizioni 
tutte che sono indispensabili per la ripresa 
del lavoro e la riconquista della prosperità. 
Su tutto questo non poteva nascere un 
equivoco. 

Inghilterra, Germania, Stati Uniti, altri 
minori paesi, hanno dato subito la loro ade- 
sione alla proposta italiana. La Francia sola 
(i satelliti non contano, e il Giappone ha 
ora una sua ragione contingente) in un pri- 
mo tempo ha detto di no; col silenzio di 
Briand e poi con la sofistica parola di Mas- 
sigli: si è lasciata sorprendere nell’improv- 
viso cono luminoso del nostro riflettore, e 
tutto il mondo ha potuto vedere che la sua 
mano non stringeva un ramo d'olivo. 

Quasi in quei giorni il ministro Maginot 
ripeteva coi più vibrati accenti l’incrolla- 


Berlîno. - Il ricevimento d 
Da sinistra: Brining, Laval, Bri 


i Ministri francesi al Palazzo del Cancellierato. 
ind, Curtius, l'arcivescovo di Berlino mons. Schreiber, 


Pot. B.F. A, 


il ministro With, il Capo della Polizia Grecsinski, l'ambasciatore di Francia Poncet, 
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Berlino. - L'omaggio di Br'and alla tomba 


bile prevenzione contro il disarmo. Per for- 
tuna inon sempre un popolo si identific 
con lo Stato Maggiore, e perciò l’idea della 
tregua ha camminato. 

Naturalmente bisognerà aspettare il 1° no- 
vembre, e la risposta dei varî Governi alla 
richiesta della Lega, per giudicare come i 
fatti concreti corrispondano al voto odierno 
ma intanto congratuliamoci che un principio 
così vitale — e così italiano — abbia avuto 
pieno accoglimento. 


Intanto, i popoli passano giorni difficili, e 
la crisi ha ondate di tempesta. Al centro 
del mondo finanziario, la sterlina subisce 
sbandamenti sorprendenti. Le Borse dànno 
segni di disorientamento. In molti paesi la 
disoccupazione aumenta. Il moto si estende: 
dal Brasile, ove si sospende il rimborso dei 
crediti esteri, alla Svezia e Norvegia che 
abbandonano la parità aurea. Nuove com- 
plicazioni sorgono al margine del caos cinese 
Questa è la realtà di oggi. Non ci pare che 
i ricchi, i potenti facciano un passo decisivo 
per fronteggiarla, creando come “evento sto- 
rico , un Comitato economico franco-tedesco. 

Allora, mentre maturano i fati di Gine- 
vra, dove ci volteremo noi per incontrare 
il confortevole sorriso della speranza? Non 
verso le più illustri capitali straniere, ove 
molti, che avevano semplicemente dimen- 
ticato Roma, andavano a cercare i mae- 
stri di ogni moderna civiltà. Sappiamo ora 
quel che valessero certe lezioni. No, guar- 
deremo in casa nostra, se vorremo ritem- 
prare il coraggio, che ci è necessario ad 
arrivare oltre i pericolosi passi. 

La vita è dura anche qui; chi lo nega? 
Eppure, gente che arriva di fuori, dai paesi 
della felice ricchezza, afferma di incontrare 
un'aria di salute che sorprende e consola. 


di Stresemann. (Alla tra del ministro, Frangois Poncet 
oi non siamo né nuovi, né vecchi ricchi. 
Gran signori dello spirito, sempre, e largi- 


tori di tesori al mondo — genio e braccia — 


siamo sempre stati, per i beni materiali, 


gente povera, parca, e prudente. Ammettia- 
mo pure che gli altri ci hanno messo della 
buona volontà a mantenerci così, come, per 
esempio, ben si vide a Versailles. E 
tiamo che non sarà così indefinitamente. In- 
tanto, ogni rovescio ha la sua medaglia. La 
bufera non ci ha trovato distesi su un'am 
fra le delizie di un paradiso artificiale 
Mentre gli Stati Uniti sperimentavano ine- 
briati le più avventate teorie economiche, e 


ammet- 


preparavano innumerevoli rovine — come 
Luigi Barzini, testimone acutissimo, ci ha 
ntre l'Impero 


ra 


contato eloquentemente —, 
Inglese subiva dall'interno gli assalti demo- 
litori della demagogia, l'Italia, la povera e 
saggia Italia, con le provvidenze del suo 
Regime e del suo Governo, con le vecchie 
virtà della razza, con l'abitudine alla soffe- 
lotta, ha resistito serenamente 


renza e al i 
la sua saldezza economica è attestata dalla 
stabilità della lira, la sua compattezza mo- 


n nella silenziosa e operosa di- 


rale si rive 
E chi resiste oggi vincerà domani. 


sciplina 


ersare di queste raffiche si 


Fra l’impe 
incontrano con particolare sodisfazione, direi 
con riconoscenza, gli episodî di gentilezza 

L'ultimo è il viaggio delle rondini in aero- 
plano, da Vienna a Venezia: caso novissi- 
mo nella storia naturale. Sapevamo, per 
averlo letto con la commossa attenzione dei 
i rondini, stanche di 


ragazzi, che talora le 
sorvolare le distese marine, si posano sul 
sartiame (c'è ancora?) delle navi; ma l'in- 

quello animale 


nesto del volo meccanico a 
era fino a ieri impensabile. 
Vero è che a ciò non hanno pensato le 


uovo ambasciatore di Francia a Berlino.) 


rondini, sibbene gli uomini, spesso tanto gen- 
tili iritatevoli con le bestie, quanto fe- 
roci coi loro simili. Le rondini, so 
ttute dal freddo in Austria, sono state 
pietosamente raccolte in apposite gabbie, 
hanno trovato posto nella carlinga di un 
>plano, e rapidamente hanno raggiunto il 
sole di Venezia. Wide-vit! Vide-vit! Si 
mavano, all'aprirsi delle gabbie, e molte non 
rispondevano. Nella prima grande comitiva 
metà delle passeggere morirono: di fame, di 
freddo, di fatica, forse anche di emozione. 
(L'angoscia di sentir chiuso nel cuore stanco 
l'impeto del gran volo necessario, mentre il 
piccolo corpo immobile è vertiginosamente 
trasportato da una potenza ignota.) Nel se- 
condo, copiosissimo arrivo — ventimila 
le superstiti furono molto più numerose, e 
più acuti mandarono gli stridi, frecciando di 
nero le stupefatte altane e le cupole di 
San Marco gonfie di esperienza. Pareva che 
in cambio del dono della vita le rondini 
volessero offrire agli uomini, sulle soglie 
dell'abbrividente autunno, l'illusione di una 
rosata primavera. Poi le pellegrine riunirono 
lo stormo — Wide-vit! Vide-vit! —, punta- 
rono verso il sud, a ricercare le vie del- 
l'Africa rossa. L'ultimo Wide-vit si spense 
declinò l'effimera primavera. 

Credo che più d'uno, una volta tanto, 
rebbe avere la sorte di quelle viaggia- 
trici. Càpita anche a noi, talora, di sentirci 
intirizziti e davvero troppo stanchi, ancorché 
col cuore gonfio di volo; se qualcuno, un 
qualcuno potentissimo, ci raccogliesse, e ci 
trasportasse di là, nel tepore sereno del sole! 

Ripeto, una volta tanto. La regola, si sa, 
è di camminare a piedi, coi nostri cari po- 
veri piedi, anche sui sassi e le spine. 


prese e 


chia- 


vo 


Scaramuccia. 


Caffè, sì 


Non è un surrogato, 


- Caffeina, no! — Quindi Caffè Mag senza caffein 


ma genuino caffè di sceltissima 


Per indicazione depositi rivolgersi a Caffè Mag S. A. - Via Marocco, 11 - Milano. 
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Domenica scorsa; 27 settembre, 
S. M. il Re — dopo aver presenziato 
lo scoprimento della lapide dedicata 
ai Volontari di guerra e all'inaugura- 
zione della “colonnella, dei Grana- 
tieri parmensi — ha inaugurato solen- 
nemente a Parma il monumento alla 
Vittoria Alata. Il monumento — che 
sorge sul viale Toschi — è stato inal- 
zato a spese dello Stato in dipendenza 
di una disposizione del Ministero della 
Guerra, per cui, fin dal 191 
bilì che nelle città sedi di S. 
litari dalle quali erano usciti gli uffi- 
ciali che avevano partecipato alla guer- 
ra, fosse eretto un monumento cele- 
brativo della Vittoria. E opera dovuta 
all'architetto marchese Lamberto Cu- 
sani e al compianto scultore Etto 
Ximenes. Sopra un basamento in pi 
tra del Grappa, largo otto metri e 
alto otto, sovrastato da quattro grandi 
aquile, è una colonna romana, rive- 


stita in marmo bianco di Verona, at- 


torno a cui si avvolge un fregio sim- 
bolico in bronzo che serra una spada 
lunga circa quattro metri. La statua 
che sormonta la colonna rappresenta 
la Vittoria Alata: alta quattro metri e 
mezzo, poggia sopra un capitello a sfera. 

Con commovente cerimonia, il vela- 
rio che copriva la Vittoria è stato ab- 
bassato, mentre le musiche suonavano 
la Canzone del Piave. Con un elevato 
discorso il Gen. Corselli, comandante 
la Scuola d'Applicazione di Parma, 
consegnava il monumento alla città, 


I MONUMENTI 


INAUGURATI 


A PARMA E A MILANO 


DAL RE E DAL MINISTRO BALBO 


Milano, - Il monumento a Franc: 


Parma, - Il monumento alla Vittoria Alata, opera dell'architetto 
Lamberto Cusani e del compianto scultore Ettore Ximenes. (Fot. Vag6) 


co Baracca, opera dello scultore Silvio Monfrini e dell'architetto Ulisse Stacchini. (Fot. 8. F. A.) 


Parlava quin Podestà di Parma, ringraziando. Infine, ter- 
minata la cerimonia, il Re Soldato scendeva tra i suoi- soldati, 
soffermandosi tra di essi a lungo prima di ripartire per San Rossore. 

Nella stessa mattina un altro rito di devozione e di gloria si 
compiva a Milano con l'inaugurazione del monumento a France- 
sco Baracca. Alla pre di S. E. Italo Balbo, Milano — che 
accolse l'Eroe tenente di cavalleria, che seguì con fiera ansia 
l'ascendere del primo pilota di caccia in Italia fino al fulgore 


Durante la cerimonia inaugurale a Parma. Da destra ; il Sovrano, ‘il 
Ministro della Guerra generale Gazzera, il Maresciallo Pecori-Giraldi. 


della medaglia d'oro, che ne pianse come una madre la gloriosa 
morte avvenuta sul Montello il 19 giugno 1918 — ha sciolto il 
suo antico voto. Il monumento è dovuto all'iniziativa del Gruppo 
Fascista “Francesco Baracca,, di cui uno dei soci, Giuseppe Mon- 
frini, ha offerto la statua in bronzo, che è stata modellata dal 
fratello Silvio, scultore;.il progetto del basamento è stato of- 
ferto dall'architetto Stacchini; i soci del Gruppo hanno raccolto 
fra di loro i fondi per la costruzione del basamento stesso, mentre 
il Comune ha sistemata la località. L'ardente parola del giovane 
Ministro dell'Aria ha commemorato indimenticabilmente l' Eroe. 
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SCENE DEL CONGRESSO EUCARISTICO A RODI 


o ei TE ia 


Il Gran Maestro dell'Ordine di Malta (S. ei Cavalie ompagnato da una ra; ppres 
tanza dell'Ordine, passa in rivista la Com schierata qui 618: all ecvto dil CEREA 


onna del s Filerino, che 


Una procession ) i Cavalieri s che porta lo stesso nome. 
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DUE MUSICISTI DI SPIRITO 


A distanza di giorni sono morti, il primo 
a Berlino e l’altro ‘a Vienna, due musicisti 
austriaci di nome, Enrico Griinfeld e Fra 
Schalk. Enrico Griinfeld, violoncellista, era 
fratello dell'indimenticabile pianista Alfredo, 
un idolo della vecchia Vienna che per qual- 
che anno fece gustare anche alla nuova 
quelle arie locali di cui ogni viennese vero 
spiritualmente si nutre. Lo ricordò alla Le- 
gazione d'Italia, quando, invitato ‘dal mini- 
stro Orsini Baroni (oggi nostro ambascia- 
tore a Berlino), intervenne ad una festa in 
onore di Puccini e suonò, alla sua maniera, 
da maestro e mago. 

Otto anni sono nel frattempo trascorsi, e 
Puccini ci ha lasciati e ci ha lasciati Al- 
fredo Griinfeld. Ora se n'è andato l'altro 
Griinfeld. Da Vienna aveva emigrato nel '75, 
rimanendo, però, sempre viennese: se tal- 
volta qualcuno dimenticò la sua origine, fu 
perché tra Berlino e Vienna l’osmosi arti- 
stica e letteraria è tanto continua, da per- 
mettere dimenticanze e confusioni. Se Vienna 
attira per la tradizione, la quale adesso un 
po' si attenua, Berlino attira col miraggio 
dei larghi compensi morali e materiali; e 
così il meglio del vivaio viennese si t pianta 
sulle rive della Sprea, propizie più delle 
danubiane. P 

Enrico Griinfeld fu un grande violoncel- 
lista e un fanatico dell'aneddoto; vivace e 
mordace, azzeccava ‘poi risposte che procu- 
ravano, a chi le riceveva, anche se la fra: 
fosse stata pungente, la gioia di poterle ri- 
petere. I salotti ci tenevano ad averlo come 
violoncellista e come uomo di spirito; e una 


sera, arrivando ad una festa con lo stru- . 


mento, capitò a Griinfeld di sentirsi dire da 
un padrone di casa che lo conosceva solo 
sotto la seconda specie: “ Ma che? lei sa 
pure suonare il violoncello?..., Ne rise lui 
per/primo e provvide a rendere popolare 
la battuta. I buoni scherzi gli piacevano, però 
a tempo e luogo; a un concerto l’irritò un 
noto. autore di commedie che, mentre lui 
suonava, raccontava storielle alla vicina, co- 
stringendola infine a ridere forte. Griinfeld 
abbassò l'archetto e rivoltosi al disturba- 
tore disse calmo, nel silenzio della sala: 
“Dottor X, mi faccia il piacere di non ri- 
dere ai miei concerti. Rido io forse alle sue 
commedie? , 

Da un certo salotto alla moda, in casa 
di un banchiere, si aveva l'abitudine di non 
partire mai prima dell'alba, e Griinfeld, ca- 
povolgendo il proverbio tedesco: “Più tardi 
vengono gl'invitati e più bella è la serata ,, 
sentenziava: “Più bella è la serata e più 
tardi partono gl'invitati ,. Ma, avendone ab- 
bastanza, una volta cercò di filare all’in- 
glese. In anticamera la padrona di casa lo 
colse mentre infilava la pelliccia: “Signor 
Griinfeld, — fece — vuole dunque scappare? , 
“ Signora gentilissima, — rispose — sono le 
cinque, e bisogna ch'io rincasi per alzarmi.;, 
L'amico banchiere anni dopo senti. vicina 
la chiamata al Creatore; ‘il violoncellista 
accorse al suo capezzale e i due si guarda- 
rono a lungo silenziosi. Poi il morente riuscì 
a dire: “Griinfeld, verrà a'suonare sulla 
mia fomba? ,, A stento dominando la com- 
mozione, Griinfeld mormorò: “Certo, amico 
mio, certo; che cosa vorrebbe sentire?, 

Piuttosto macabro gli apparve l'invito a 
suonare durante una cremazione; la vedova, 
facendogli sapere che al defunto erano sem: 
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pre piaciuti il Zobengrin e I Maestri cantori, 
gli domandò se fosse disposto ad eseguire 
qualche brano di queste opere. Griinfeld, 
per tirarsi dall'impiccio, obiettò che per si 
tragica cerimonia non sarebbe stato di buon 
gusto suonare davanti alla bara ardente 
l'aria dell'addio al cigno, o quella di “Soli 
alfine , del Lobengrin. I casi di morte, i fu- 
nerali, non erano il suo affare € forse per 
questo soleva raccontare la storiella d'un 
tale che, dovendo in modo acconcio infor- 
mare la moglie d'un amico morto ai bagni, 
telegrafò: “Leopoldo leggermente ammalato 
— funerali avranno luogo giovedì...., 

Vent'anni fa, ai buoni tempi di Griinfeld 
— torniamo a più allegro tema —, si davano 
serate che duravano notti e banchetti ai 
quali ogni invitato trovava al suo posto un 
astuccio con cinque ottimi sigari, di vario 
tipo; alla fine d'una simile agape si vide il 
concertista andare alla ricerca di qualche 
cosa, mentre gli altri già fumavano, adagiati 
nelle poltrone del salotto: “Cosa cerca, 
professore?,, domandò l’anfitrione. “ Perdoni, 
— fece Griinfeld — ma dopo un pranzo così 
principesco un buon sigaro l'avrei fumato vo- 
lontieri., L'anfitrione: “ Come? Lei non h 
avuto sigari? ,, “ Certo che ‘li ho avuti — ri 
spose Griinfeld — ma non vorrà mica che io 
fumi i miei sigari a casa sua....,, Logico che 
in case tanto ospitali bisognasse dimostrarsi 
generosi nelle mance; ora Griinfeld s'accorse 
che un professore frequentemente invitato 
da un comune amico non dava mai nulla 
alla cameriera, e per prenderlo in giro rac- 
contò che la cameriera una sera avesse 
detto: “Professore, la notte scorsa ho so- 
gnato che lei mi aveva dato dieci marchi 
di mancia..., E il professore, ‘laconico: 
“Sono un po' troppi, ma li tenga pure... . 

Sposò a 55 anni la figlia del geografo € 
compilatore di atlanti Andree, e quando, poco 
dopo le nozze, gli fu chiesto come se la 
passasse nella vita coniugale, rispose che se 
avesse dovuto dire la verità avrebbe men- 
tito. Ma alla menzogna non aveva proprio 
necessità di ricorrere, ché il suo spirito lo 
aiutava a tirarsi d'ogni impiccio. Gli si pre- 
sentò un giovanotto desideroso di avere da 
lui qualche ora di lezione di violoncello ed 
egli lo fece subito suonare, per formarsi 
un'idea della capacità dell'allievo; terminata 
la prova, disse al visitatore, col più inco- 
raggiante sorriso: “Caro amico, purtroppo 
non posso accontentarla, giacché lei ha bi- 
sogno non di ore, ma di mesi... 

Degl' innumerevoli aneddoti che sapeva, 
preferiva raccontare quello d'una coppia 
aspirante al divorzio per reciproca invinci- 
bile avversione; l'avvocato consultato do- 
mandò ai coniugi se avessero figli e, appreso 
che ce n'erano cinque, avvertì che avrebbero 
dovuto esser divisi: fre ad un coniuge, due 
all'altro. Lite interminabile della coppia; il 
legale taglia corto proponendo: “Siccome 
vedo che non vi mettete d'accordo, meglio 
è che restiate insieme ancora un anno; nel 
frattempo nascerà forse un sesto figlio e 
allora il divorzio sarà uno scherzo ,. I co- 
niugi aderiscono e si allontanano. Dopo un 
anno. e anche più, l'avvocato li incontra a 
braccetto: “Bravi, — dice — vi siete dunque 
riconciliati?,, “ Ma per niente, — borbotta il 
marito — abbiamo avuto dei gemelli....,, 


Franz Schalk, nato a Vienna nel ‘65, era 
stato un allievo di Antonio Bruckner. Prima 
di venire, agl’inizî del secolo, alla direzione 
dell'Opera, diresse a Praga, al Covent Gar- 
den, al Metropolitan e all'Opera Reale ber- 
linese. Nei giorni del crollo della Monarchia 
si trovò unico direttore dell'Opera viennese, 
ma poi sopravvenne una condirezione di 


[A voveva) 
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BENEDICTINE 


Riccardo Strauss, col quale ebbe un conflitto 
formidabile nel '24: Strauss, che in sostanza 
aveva dedicato al teatro più la sua attività 
di compositore che quella di direttore, dové 
lasciare Schalk padrone del campo. Qual- 
che anno appresso anche Schalk si ritirava, 
sostituito dall'attuale direttore Krauss: al: 
l'Opera rimase scritturato per dirigere un 
certo numero di rappresentazioni, e a pre- 
ferenza si riservò il repertorio mozartiano. 
Viaggiò molto; d'estate non mancò mai a Sa- 
lisburgo, al festival. Se la tradizione del- 
l'Opera viennese si è per lungo tempo man- 
tenuta al livello antico, gran merito ne spetta 
all'uomo sparito di recente. 

Alto e magro, con una mefistofelica bar- 
betta, dirigendo soleva tener la bocca spa- 
lancata, sicché un membro dell'orchestra, per 
avvertire i compagni, usciti sotto i portici a 
fumare, che una pausa era finita, li raggiunse 
gridando: “Presto, ragazzi, dentro che inco- 
mincia! Schalk ha già aperto le mascelle...., 
Di un sarcasmo che rasentava.la cattiveria, 
si beffava di uomini e donne. Scoppiata al-, 
l'Opera la crisi di direzione, ne discutevà 
al caffè con amici; e qualcuno domandò chi 
avrebbe diretto la sera il Trovatore. “ Nes- 
suno, , rispose Schalk. “Come nessuno?, 
insisté l'amico. “Non dirige nessuno: c'è il 
signor N. che batte il tempo., E una vol- 
ta, incontrando fra le quinte, nella pausa, 
il maestro Heger, che dirigeva, gli disse: 
“ Buona sera, caro collega, come va? , Heger 
s'inchinò: “Grazie, signor direttore, molto 
bene ,. “Ma io non volevo mica dire lei, 
— replicò Schalk — io alludevo alla rap- 
presentazione. , 

Le pause stuzzicavano il suo spirito: a 
Praga, per salvare uno spettacolo, gli capitò 
di dovere all'ultimo momento pregare un'ar- 
tista di assumere una certa parte. La can- 
fante, vedendolo dopo il primo atto sul 
palcoscenico, gli andò incontro piena di gra- 
fitudine: “Ah maestro, — gli disse — se 
sapesse quanto sono felice di poter cantare 
con lei. Peccato che l'abbia saputo appena 
alle cinque del pomeriggio, perché proprio 
non ho avuto tempo di prepararmi....,. E 
Schalk, cortese: “Cara signorina, se io 
avessi avuto tempo di riflettere, lei non 
avrebbe cantato. Un'altra cantante, ora 
assurta a celebrità, imbattendosi in Schalk 
a Salisburgo, lo salutò con una punta di 
civetteria: “ Ebbene, maestro, non le fa pia- 
cere di vedermi?, Il maestro le baciò ga- 
lantemente la mano e rispose: “Gentile si. 
gnora, mi fa sempre piacere il vederla, mai 
il sentirla... ,. 

Severo verso gli artisti, voleva però far 
credere ch'egli non prendesse troppo sul 
serio la sua arte e che il dirigere fosse, in 
fondo, uno scherzo: “Ha visto, neh? — 
disse al baritono Duhan, che s'era esibito 
al Musikverein, dirigendo lui un Requiem; 
— per lo meno lei ha mostrato una buona 
volta alla gente che imbroglio sia il dirigere 
un'orchestra. Non le pare....?, Tra Schalk 
e un giovane aspirante a protezione si svolse 
il seguente breve ‘colloquio: 

—.Ma insomma, lei che vuole diventare? 
Violinista? Pianista? Violoncellista? 

— Maestro, io voglio diventare direttore 
d'orchestra... 

— Bravo il monello: questo vuol diven- 
tare? Lo poteva dir subito che non ha ‘vo. 
glia di lavorare. 

Franz Schalk s'è fatto seppellire in un 
piccolo cimitero di campagna, ai piedi del 
monte Rax.:Ha pregato famiglia ed amici 
di risparmiargli pompa e discorsi, e di fare 
invece intonare dal coro dell'Opera, sulla 
sua fossa, il triste canto del distacco dal 
mondo, della Passione di Malteo, di Bach. 


ITALO ZINGARELLI. 


Vienna, settembre. 


coe 
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LA SECONDA NAVE DI 


i lavori per il trasporto della seconda Nave di Nemi — ormai completamente emer: 
a efsa 


In alto: 
te: In basso: un particolare dei bordi della Nave, 


dalle acque del lago — a cento metri a mon 
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Le Compagnie nuove; è régisseurs; e Carlo Goldoni. 


Nuove Compagnie sono formate: nuovi 
spettacoli si preparano. L'inizio del lavoro 
è imminente per tutti i gruppi artistici che 
saranno, quest'anno, se non più numerosi, 
speriamo più solidi di quelli dell'anno pas. 
sato. Tranne poche “ formazioni , speciali per 
un lavoro o per alcuni — sul tipo iniziato 
e adottato dall'impresa Za-Bum —, la grande 
maggioranza è rimasta normale o si è nor- 
malizzata, salvo che per la durata: parec- 
chie sono predisposte per dieci mesi e meno. 

Programmi?... Elenchi, per ora: 
di novità e di esumazioni zia- 
tive che segnino indirizzi artistici 
di particolare significato si intra- 
vedono più che non si conoscano. 
Ma il fatto stesso delle “for- 
mazioni, speciali rimette all’or- 
dine del giorno un argomento 
teatrale di una notevole impor- 
tanza: quello della direzione 0, 
se preferite, della “régie,. Sul: 
l'esempio dei teatri tedeschi e 
russi, si tenta anche in Italia di 
applicare, compatibilmente coi 
mezzi e con le condizioni del Tea- 
tro drammatico, i criterî generali 
della “régie ,.... che sono poi, se 
non mi inganno, i criterî di alle- 
stimento e di interpretazione di 
tutte le direzioni intelligenti di 
spettacoli, dacché esiste il Teatro. 
Dicendo questo non intendo sva- 
lutare i meriti dei “régisseurs, 
o maestri di scena: ma penso che 
non bisogna neppure considerarli 
una novità; e che giovi precisarli. 

I maestri di scenà sono ‘spesso 
degli uomini di grande ingegno: 
talvolta senza essere né autori 
né attori, invece di fare o reci- 
tare delle commedie, rifanno quel- 
le degli altri: cosa che può dar 
luogo a inconvenienti come può 
dare occasione a rivelazioni ge- 
niali. Anche senza sapere o vo- 
lere scrivere e recitare, si può 
benissimo avere delle attitudini 
per la direzione degli spetta: 
coli drammatici e lirici. Non c'è 
nulla di strano: gli editori sono 
forse romanzieri? 

La “régie , o direzione scenica 
comprende la preparazione di tutto ciò che 
serve a uno spettacolo: dalla scelta degli ar- 
tisti alla creazione delle scene, dalla sartoria 
alla recitazione. Se sul nostro teatro di prosa, 
questa funzione direttiva generale si è smi- 
nuzzata in tante altre, superiori, inferiori e 
infime, che vanno dalla direzione di Compagnia 
al trovarobato, dalla scenografia alla mani- 
polazione del quadro delle luci, non è men 
vero che un direttore coscienzioso e intelli- 
gente dovrebbe sopraintendere a tutte, come 
decidere e regolare tutti gli elementi della 
interpretazione. E se nell'esercizio di questa 
funzione complessa e suprema tutti in Com- 
pagnia han sempre voluto metter bocca, fino 
al punto di agire ciascuno di propria testa, 
non è men vero che il più elementare con- 
cetto di disciplina contrasta a tutte queste 
inframmettenze, e in genere al disordine 
caotico delle rappresentazioni mal curate; 

Il “régisseur, è sul Teatro di prosa quel 
che dovrebbe essere il direttore d'orchestra 
suli Teatro d'opera. 


Ma tutto ciò non è nuovo. La novità mag- 
giore consiste nel ripristino della disciplina 
di scena per uno scopo d'arte al quale de- 
vono contribuire tutti e non solo gli attori. 
Per attuare questa riforma o per ristabilire 
quest'ordine è stato creato il “régisseur,: 
funzione che la grande autorità di insigni 
maestri stranieri ha ormai accreditato anche 
in Italia, dove ad esercitarla, per ora, man- 
cano le persone. Ma “si faranno ,. Non va 
taciuto che a diffondere la concezione pra- 
fica della “régie, han molto contribuito i 
resultati artistici conseguiti da Tatiana Pav- 
lova e dalle sue Compagnie. 

È forse questo uno dei fatti più interes- 
santi della nostra vita teatrale odierna : tanto 
più interessante inquantoché a chi ricorda 
i tempi precedenti lo sbandamento del Tea- 


L'attore Hermann Thimig, “ Truffaldino , nel goldoniano Servo d Que padroni a Salisburgo. 


tro italiano, questo fenomeno può apparire 
un salutare ritorno al passato con criterî 
energie e metodi moderni, con inusitata ric- 
chezza di mezzi tecnici, e, speriamo, eco- 
nomici. 

“Maestro di scena, traduce abbastanza 
bene e con una certa dignità “régisseur, : 
che è direttore di spettacolo: poco importa 
se anche di teatro o di Compagnia, se attore 
o autore o capocomico 0 impresario : il campo 
della sua attività è la scena. 


‘a non sapeva che cosa fosse un 
riflettore, e un direttore di scena (titolo ri- 
masto a funzioni modestissime) non aveva 
nessuna idea dell’azione di un tenore, e un 
tenore si poteva permettere di cantare senza 
conoscere la musica! Così nel Teatro di prosa 
si formava un essere ambiguo che era capoco- 
mico direttore e attore, il quale non potendo 
far tutto, andò limitando sempre più le sue 


funzioni, trattenendosi quelle economiche e 
scaricando su altri quelle artistiche, le mi- 
nori s'intende. Ma le minori a poco a poco 
sono cresciute di importanza e di valore: e 
per utilizzarle oggi efficacemente, occorre che 
una direzione nuova le riassorbisca in sé. 
Sparita la schiera dei grandi direttori no- 
stri — che non furono affatto i più grandi 
dei nostri attori — e quella dei grandi mae- 
stri d'arte recitativa, attori insigni e diret- 
tori mediocri, il Teatro drammatico deve 
oggi cercar di raggiungere con altri. mezzi 
e per altre vie la più perfetta ed armonica 
espressione delle opere d’arte, che nel se- 
colo scorso, e fino a vent'anni fa, era suffi- 
cientemente raggiunta con la buona recita- 
zione, senza altri accessorî. Oggi gli accessorî 
minacciano di diventare le cose principali. La 
“régie, non è dunque che la so- 
luzione di questo problema: ot- 
tenere coi mezzi artistici normali 
— gli attori —, rinforzati dai mez- 
zi scenici più ricchi, più ingegno 
più utili, la piena espressione di 
un'opera di teatro. In quel senso 
— realistico o fantastico, lirico 
o simbolico — che ogni maestro 
di scena crederà il migliore per 
ogni opera. 


Questo, è bensì vero, hanno 
sempre fatto i direttori intelli- 
genti: in Italia, se la incurabile 
povertà di mezzi ha consunto la 
buona tradizione scenica sul Tea- 
tro di prosa, il mecenatismo l’ha 
conservata rigogliosa sulla scena 
lirica (dove ha origini piuttosto 
nella coreografia che nel melo- 
dramma). Forse neppur qui si 
rinnova, si sviluppa, si moder- 
nizza: ma questa è un'altra que- 
stione: di tendenze, di studî, di 


In conclusione il Teatro di pi 
sa si avvia a forme di esercizio 
artistico diverse: la rappresen- 
tazione di una commedia oltre la 
scelta della Compagnia, se c'è, 
che può essere fatta dall'autore, 
dipende dalla scelta del maestro 
di scena che ne diriga e orga- 
nizzi l’interpretazione. 

Il Teatro drammatico si riac- 
costa così all'autore a traverso 
un personaggio nuovo: forse con 
utilità di tutti: autori e attori. 
E anche del pubblico. Perché per solito il 
maestro di scena non è un letterato, ma un 
uomo di teatro, che ha, per ragioni del suo 
ufficio, dimestichezza con la letteratura non 
solo, ma attitudini, volontà e tempo per tra- 
durla in teatro, meglio che non sappiano o 
vogliano fare gli scrittori e gli attori stessi. 

In Italia è accaduto insomma questo: che 
il Capocomico ha ucciso il Direttore; come 
ha logorato il grande attore. Si sta per 
cambiare sistema? Speriamolo. 

Anche nell'organizzazione amministrativa 
delle Compagnie c'è qualche novità: due 
gruppi di Compagnie hanno origini e rap- 
porti diversi: un gruppo comprende quattro 
Compagnie comiche, la Merlini-Cimara-To- 
fano, la Gandusio-Almirante, la Galli-Be- 
sozzi e la Borboni-Lupi e fa capo, per il 
loro esercizio, ai teatri della Suvini-Zerboni 
di Milano, e Società e proprietari alleati; 
l’altro gruppo comprende due Compagnie: 
la Pavlova e la Irma Gramatica-Carini, e 
fa capo al Teatro Odeon di Milano e nelle 
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Un quadro del Servo di due padroni, messo in scena 


altre città, a teatri diversi da quelli dell’al- 
tro consorzio. 

Delle altre Compagnie, oltre la Za-Bum 
n.° 9, e quella diretta da Lamberto Picasso, 
van considerate fra le speciali quella che 
si formerà intorno ad Emma Gramatica, e 
quella che avrà per esponente Anna Fon- 
tana. Resteranno quasi inalterate le Com- 
pagnie di Maria Melato e di Ermete Zac- 
coni. Sarà nuova la Compagnia del Teatro 
Arcimboldi diretta da Dino Falconi, e un'al- 
tra formata da Giulio Paoli e Augusto Mar- 
cacci, nonché una dialettale milanese. Le 
altre dialettali, Govi, Viviani, Petrolini, Mu- 
sco, Niccoli, Cavalieri, rimangono come so- 
no, e si riformerà la veneta di Giachetti. 

Questo quadro sommario non è completo: 
ma dà la fisonomia del Teatro italiano per 
l’anno 1931-32: di cui il tratto caratteristico 
sembra un lento ritorno alle Compagnie ita- 
liane dette di complesso, nelle quali dovrebbe 
inserirsi la nuova figura del “régisseur, o 
riassumere nuova forza d'autorità quella del 
direttore. Non nuova ma significativa la di- 
rezione di Picasso; nuove quelle di Tofano 


da Max Reinhardt nel cortile dell'antica cavallerizza di Salisburgo, 


e di Dino Falconi. Maestri di scena in fun- 
zione regolare si avranno nella Compagnia 
Pavlova: Sciaroff, Cmara e Salvini. 

Le dialettali conservano tutte la linea 
— tanto deprecata nelle italiane — del “ ma- 
tadorismo,: ma nessuno ci trova da 
anzi vi son dei critici di codes 


ridire: 
a forma di 
espressione scenica che non se ne accorgono 
neppure e sembrano persuasi che sia tolle- 
rabile: chi sa mai perché? Due pesi e due 
misure? Indulgenze infinite per i dialettali, 
severità burbanzose per gli italiani. 


Strano: eppure è così, Risultato di quel 
che chiamerei il malinteso goldoniano nella 
tradizione scenica dell'Ottocento, di cui ho 
già detto un po' di male e un po' di bene. 

Un grave errore ha commesso la tradi- 
zione goldoniana: quella di esaltare Goldoni 
soltanto come scrittore di commedie; men- 
tre è stato un riformatore, direi più esatta- 
mente un riplasmatore del Teatro: in comme- 
die, drammi, tragedie, balli, libretti, scenari, 
riduzioni, rifacimenti... “ Régisseur, magni- 


fico e mal conosciuto! Si son fatte 
le grandi meraviglie che all’estero 
si sia dato cure e studî e talento 
all'Arlecchino servo di due padro- 
ni, scenario sul quale il Goldoni 
aveva fatto quel lavoro di in- 
terpretazione, e di adattamento 
al gusto suo e dell'epoca sua, 
che il Reinhardt ha rifatto ora, 
in'relazione al gusto dell’epo- 
ca nostra, andando, si capisce, 
molto più in avanti di Goldo- 
ni. Diamine, dopo un secolo e 


mezzo | 

Così rivedremo in Italia, riin- 
terpretata scenicamente da un 
italiano, La Locandiera, per de- 


siderio di un'attrice d'origine stra 
nieral... Non c'è forse in questi 
fatti un ménito per il Teatro ita 
liano? Che l'opera di Goldoni 
vada intesa meglio di quanto fu 
intesa dai nostri padri e nonni? 

La riforma goldoniana, per la commedia 
è stata provvidenziale: ma ne è stato esa- 
gerato il significato; ché l'abbandono totale 
delle tradizioni della Commedia dell'Arte non 
come ripetizione all'infinito dei suoi difetti, 
ma come indirizzo spirituale fantasioso di 
interpretazione e di creazione scenica, è stato 
un errore. Goldoni ne ha combattuto le 


forme degeneri di balordaggini, sudicerie, 
ma 


assurdità, e abitudini pappagallesch 
ne aveva in sé tal senso squisito da t 
sformarle senza distruggerle. Aborriva dal- 
l'improvvisazione degli attori: piuttosto im- 
provvi lui, al tavolino e sulla scena... 
Magnifico “régisseur,.... 

Ché, tutto sommato, la Commedia scritta 
è anche ora come sempre fu e sempre sar. 
rispetto alla sua vita scenica, uno scenario 
più o meno ampio e minuzioso sul quale 
voreranno gli interpreti, a loro talento: mae- 


stri di scena o direttori o attori: non im- 
porta il nome; purché siano artisti. 
MARIO FERRIGNI, 


LE ONORANZE DI BADIA POLESINE 


“ Con questi omaggi 
sì compiva un alto di 
giustizia. , Così Arnal- 
do Fraccaroli — nella 
sua prefazione al volu- 
me uscito in questi gior- 
ni, in edizione fuori 
commercio, per i tipi 
della Casa Treves (Lui- 
gi Balzan, “ Viaggio di 
esplorazione nelle re- 
gioni centrali del Sud 
America, ) parla 
degli onori che, ripa- 
rando a un ingiusto 
oblio di quarant'anni, 
l'Italia va rendendo al nome dell'esploratore Luigi 
Balzan, e che hanno culminato a Badia Polesine 
il 27 settembre con lo scoprimento del medaglione 
dedicato dalla cittadina veneta alla sua memoria. 

Luigi Balzan nacque a Badia Polesine nel gen- 
naio del 1865 da una famiglia di ardenti patrioti. 
Compiuti gli studî classici nel liceo Marco Fosca- 
rini di Venezia e laureatosi in Scienze Naturali 
all’ Università di Padova, parti per l'Argentina, as- 
sunto quale preparatore chimico ed esperto nei pro- 
cessi di conservazione e imbalsamazione presso il 
Museo di Storia Naturale di La Plata. Là, pochi 
mesi di lavoro bastarono perché intorno al suo 
nome si diffondesse un'aureola di fama e perché 
questa fama del suo valore varcasse i confini della 
Repubblica. Ad Asunciòn, nel Paraguay, si era fon- 
dato intanto il Collegio Nazionale: la cattedra di 
Fisica e Scienze Naturali venne offerta, a condi- 
zioni degne di una vera celebrità, a Luigi Balzan. 

Si era nel 1887. Tre anni dopo, la Società Geo- 
grafica Italiana e il Civico Museo di Storia Na- 
turale di Genova gli affidavano l'incarico di un 
viaggio di esplorazione e di studi nelle regioni cen- 
trali del Sud America. 


ALLA MEMORIA 


per l'aspro e avventi 
1890, con un 


Egli parti ggio il 
30 dicembre ) simo. 
Davanti a lui si apriva il mistero di terre scono- 


agaglio 


sciute, il regno del rischio e del pericolo. Ma un 
atteso ansiosamente 


uomo d'azione e di lot 

quel giorno sotto le spoglie pacate dello scienziato. 

Dopo due anni e due mesi, Luigi Balzan riva 

le soglie del mondo civile, vi rientrava dopo aver 

trionfato di tutte le insidie e di tutte le ostilità, 
tura, 


incava 


degli uomini e della ) 


DELL'ESPLORATORE 


LUIGI BALZAN 


Egli aveva compiuto un'impresa gloriosa: tra fa- 
tiche e pericoli d'ogni sorta aveva percorso i fiumi 
leggendari, valicato le Ande da Mendoza a San- 
tiago, risalite le coste del Pacifico, esplorato il cuore 
misterioso della Bolivia, seguito il corso delle ac- 
que sconosciute che alimentano il Rio delle Amaz- 
zoni. Ritornava sfibrato dalla fatica e avvelenato 
dalla malaria: ma il bagaglio di materiali e d'os- 
servazioni che riportava ad Asunciòn bastava a me- 
ritargli un nome in lettere d'oro negli annali della 
Scienza, e il mondo scientifico di allora guardò a lui 


come a una delle più chiare promesse per l'avvenire. 

La morte sola poté impedirgli di realizzarle, Ve- 
nuto in Italia per un ciclo di conferenze, la mala- 
ria contratta nelle paludi americane aveva ragione 
della sua atletica fibra, e nel settembre del 1893, 
mentre egli da Padova si accingeva al ritorno oltre 
oceano, lo portava — a soli ventott'anni — alla 
tomba. 

E domenica scorsa, come s'è detto, Badia Pole- 
sine, alla presenza delle autorità e del console del 
Paraguay a Firenze, in rappresentanza del presi- 
dente della Repubblica, ha inaugurato nella loggia 
del Palazzo Municipale il medaglione di bronzo 
(opera dello scultore badiese Viaro) in cui è ripro- 
dotta l'effigie del suo illustre figlio. L'oratoria viva 
e colorita di Arnaldo Fraccaroli, Ja frase calda e 
appassionata di Renato Simoni, hanno rievocato la 
nobile figura dello scienziato e dell'esploratore, nella 
cui anima il fervore fu eguagliato solo dalla mode- 
stia e che — come è inciso nella lapide marmorea 
— segnò “nuove strade agli uomini, nuove mite 
alla scienza 

Il fratello ha messo a disposizione del Podestà 
di Badia Polesine, cav. Nello Tamassia; una somma 
per l'istituzione di una borsa di studio da 
larsi all'esploratore scienziato e per sovvenire ai 
bisogni di alcune istituzioni benefiche- della. città. 
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LA SPEDIZIONE SCIENTIFICA TUCCI 
NELL'INDIA, NEL NEPAL E NEL TIBET 


È cosa molto difficile riassumere i ri- 
sultati dell’esplorazione scientifica da me in. 
trapresa nell'India, nel Tibet e nel Nepal 
e dare un'idea, sia pure sommaria, del ricco 
materiale (essenzialmente manoscritto) rac 
colto durante viaggi durati più di cinque 
anni, o delle esperienze vissute. 

L'India, come in genere tutto l'Oriente 
medio ed estremo, non è un paese che in- 
teressi il solo archeologo; la tradizione del 
suo pensiero prosegue anche oggi ininterrotta 
e sembra rivivere con nuova intensità, sia 
pure attraverso i turbamenti politici che sono 
în gran parte il risultato del contatto del 
pensiero occidentale e delle nostre forme 


di vita con le diverse 
civiltà orientali. Vi- 
vere oggi in Oriente 
da semplice studioso, 
chiuso nell'esame dei 
testi antichi o limita- 
to esclusivamente al- 
le sottigliezze filolo- 
giche, significherebbe 
correre il rischio di 
male intendere lo svi- 
luppo e le caratteri 
stiche essenziali del 
pensiero e dell'anima 
di quei popoli che, 
per quanto diversi da noi, hanno avuto una storia ed una cul 
tura di primissimo ordine. Vivere in Oriente deve significare 
piuttosto venire în contatto con tutte le forme di vita, con tutti 
i varî atteggiamenti del pensiero, con tutte le credenze tradi- 
zionali, trovarsi in condizione insomma di comprendere con sim- 
patia quelle multiformi e talvolta apparentemente contradittorie 
manifestazioni della civiltà orientale, troppo spesso esageratamente 
magnificate, altre volte ingiustamente deprezzate, quasi sempre ma- 
lamente intese. I dilettanti di cose spirituali e i turisti che, paghi 
delle apparenze superficiali, sciorinano con grande facilità libri su 


S. E. Tucci e la consorte accampati sull'altipiano del Tibet, 


La spedizione Tucci al passo dello Zogi. 


popoli tra 
a farci un'idea esatta 
l'India nella sua millenaria esperienza. 

D'altra parte lo studioso da tavolino, 
perché segregati ed i 


i più difficili a comprendersi, ci hanno precluso la strada 
di quello che veramente è, pensa e sente 


fuorviato dai suoi testi 


lati da quel complesso ideale e. sociale in 


cui vennero elaborati e scritti, ci ha dato un'interpretazione molto 
spesso frammentaria e schematica della vita spirituale che nel- 


l'Oriente è 
Vissuto cinque anni e più 


così intensa ed organica come forse mai altrove. 


a contatto con gli indiani di tut- 
te le classi e di tutte le creden- 
ze, ho potuto rivedere e cor- 
reggere molte delle idee dive- 
nute ormai fra noi tradizionali 
e che spesso non ho trovato 
corrispondere a verità : la que- 
stione delle caste, caratteri 
essenziali dell'induismo, l’esat- 
to valore delle sopravvivenze 
della cultura vedica, i rapporti 
tra buddismo e induismo, la 
visione fondamentale intorno 
a cui si aggira la multiforme 
struttura dei sistemi filosofici 
o delle credenze religiose. 


quello delle 


Santal, popolazioni aborigene dell'India, ancora esistenti in alcuni distretti del Bengala, 


Donna del Ladak con bambino. 


Uno dei problemi che più mi 
ha interessato è stato ad esempio 


sopravvivenze anaria- 


ne nell'India. Lo studio dei ceri. 
moniali, delle liturgie, delle cosmo. 
gonie e delle mitologie, l'esame 
dei nomi stessi delle divinità prin- 
cipali, mi hanno portato a conclu. 
dere che l’importanza dei Veda, per 
quanto riguarda la vita religiosa, 
è di molto inferiore a quello che 
generalmente si crede. La civiltà 
vedica ha di fatto plasmato la costi. 
tuzione della società indiana, ma le 
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popolazioni aborigene han- 
no alla loro volta preso 
il sopravvento nel campo 
religioso e filosofico, crean- 
doquell’intricatissimo com- 
plesso che chiamasi indui- 
smo, in cui l'elemento ana- 
riano ha acquistato una 
sicura preponderanza. 


Lo studio delle inter- 
ferenze tra buddismo e sci 
vaismo e delle cause di- 
verse che hanno prodotto 
il lento scomparire del bud- 
dismo in India e del suo 
straripare e confondersi 
nell’induismo, e la speran- 
za di rintracciare nuovi 
manoscritti capaci di get- 
tar luce sui problemi che 
oggi più c'interessano, mi 
indus rmi fino 

pal, l'unico Stato 


nel 
veramente indipendente 
dell'India e quasi del tutto 
sconosciuto. Entrarvi è, 
come osserva giustameute 
il Landon, più difficile di 
arrivare a Lasa. Il Go- 
verno nepalese ha sempre 
mantenuto rigorosamente 
una netta posizione di vo- 
luto isolamento a scanso 
di possibili penetrazioni 
straniere; ond’è che si 
contano quei pochissimi 
europei che hanno dal 
Maharaja ottenuto il per- 
so di varcare la fron- 


La mia qualità d'i 
dianista, nota alle autori- 
tà, ha molto facilitato l’ot- 
tenimento del perme 
25 aprile 1929 scendevo a 
Raxaul, l’ultima ione 
inglese a Nord della pro- 
vincia del Bihar, attraver- 
savo il mortifero Terai 
tristamente noto per le 
sue tigri, i suoi predoni e 
l’aval, un miasma letale 
che da marzo a ottobre 


Manoscritti tibetani miniat 
e la vita di Padmasambba 


Budda (Shakyamuni) 


ing Ts 
sera 
sorviionen es 


due fog 


in alto 


app 
in ba 


Jel XVI sec 


esala, la notte, dalla giun- 
gla sconfinata, valicavo i 
passi di Sisagari e Can- 
ri ed entravo nella 
superba valle di Katman- 


du 


fronte a me sorridevano, 


la capitale, mentre di 


come 


spese nel cielo, le 
cime candide del G 
sankar. Il Maharaja mi 


di 


restare nei suoi dominî un 


uri- 


aveva dato il permess 


mese soltanto e il tempo 
era scarso per condurre a 
termine il progr 
ricerche che mi 
posto. Praticamente restai 


mma delle 


invece nel paese quasi quat 
tro mesi, secondato ed age 


volato con benev 


cor- 


tesia e con larga assisten- 


dal Maharaja stesso e 
dal suo precettore spiri 

i Hemraj 
Sarma che tutto fecero 


tuale, il Guru 


perché le mie indagini riu- 
fruttuose. Il fatto 


è che il sanscrito apre 


molte porte che ad altri re 
stano ostinatamente chiu 
se; quando gli indiani si 

corgono che uno stra 
niero sinceramente si oc 
cupa delle loro credenze 
non per curiosità turistica, 


a per desiderio di cono 


ere e con simpatia 


spettosa, sono largam 
tolleranti 
Quando per esempio 


a Gauhati, nell'A 
visitare il celet 


am, volli 


e tempio 
di Kamakia, famoso per 
i suoi riti tantrici, a nulla 


la raccomandazione 


di alcuni amici indiani, e 
quando essi vollero accom 
pagnarmi di persona, l 
porte del tempio non mi 
si aprirono. Ritentai solo 
cominciai a discutere in 
sanscrito problemi di re 
ligione e filosofia “con i 
Panda o custodi del tem- 


pio; e dopo tre ore di vero 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sempre eseguiti con una accuratezza ed una p 
sero con uno scrupolo quasi religioso. I lavori 
Il più spesso sono le statue degli dèi, degli in 
tutte le grandezze, in tutte le pose, con tutt 
nelle quali l'eterno ideale religioso dell'India . 
che non potremo mai giustamente apprezzare « 
criterî artistici fondamentalmente diversi da qu 
Altre volte saranno le cornici o lunette ch, 
a sbalzo con le figure tradizionali del Garnò, 
coccodrilli, dei raga o divinità d'ambo i sessi < 
noscibili dalla cresta che li sormonta. Alla P 
che in genere copre come una patina, di cui i] 
risaltare con chiaroscuri luminosi la fine: 
giornaliero e specialmente le superbe lampade 
ticolare da farne uno dei prodotti più caratter 
Oggi però tutta quest'arte che ha avuto < 
Dopo quattro mesi di permanenza nella vi 
nura indiana portando con me ben 91 manoscri 
del pensiero specialmente buddistico e la cui ed 


Il Tibet, questo paese ancéra così poco cu 
vi predicano la legge, e oggi, con la sua Lasa, r 
Centrale ed estrema. Nel giugno 1928 e quind 


Il grande asceta e poeta tibetano Milaraspa. 


esame fui non solo introdotto nel Saneta vanctorum, ma ‘ebbi agio di osservare i molti 
manoscritti che gelosamente si custodiscono e da sacerdoti e da privati. La stessa cosa 
si è ripetuta nel Nepal, ed è appunto a questa simpatia incontrata negli ambienti dei 
dotti indigeni, che io debbo la larga messe del materiale scientifico riportato. 

Il Nepal fu nel passato uno dei paesi più operosi dell'India e sviluppò un'arte sua 
speciale che si è conservata per parecchi secoli acquistando una fisionomia sua propria. 
Influenzata nei suoi inizi dall'arte bengalica della dinastia pala, che segna un periodo 
glorioso nella storia artistica dell'India, nutrita e alimentata dall'ampia infiltrazione di 
artefici indiani affluiti nel paese in cerca di sicurezza quando l'India fu resa malsicura dalle 
invasioni mussulmane, l'abilità tecnica del Nepal ebbe modo di consolidarsi in una scuola 
di grande importanza. Importanza intrinseca per la perfezione delle sue creazioni e 
importanza storica come notevole centro di diffusione nei paesi finitimi degli ideali arti- 
stici elaborati nei suoi confini. Fu infatti il Nepal che influì grandemente sull'arte tibe- 
tana, specialmente per quanto riguarda la tecnica dell'iconografia buddistica. C'erano 
nel Nepal, sotto le antiche dinastie nevare, delle vere corporazioni di artisti dalle quali 
uscirono i templi, le sculture in legno, le statue degli dèi in bronzo dorato, le pitture 
religiose, e le cui opere dànno anche oggi tanto fascino esotico al paese. Dove più questa 
coorte infinita di artisti, quasi tutti anonimi, eccelse, fu nella scultura in legno. Non c'è 
casa, per povera che sia, in cui le cornici delle finestre, le porte, le balconate, non siano 
finemente lavorate ad alto rilievo e con i motivi più varî. Tutto il pantheon ed il sim- 
bolismo indù e buddistico vi fanno sfoggio in un intrecciarsi e sovrapporsi di forme 
e di figurazioni in cui si rivela mirabilmente quel senso di profonda devozione e dedi- 
zione alla divinità che ha dominato completamente il Nepal. I tetti sporgenti delle 
case o dei templi sono ugualmente sorretti da traverse di legno sulle quali ora una 
coorte di divinità è rappresentata, ora i genî del buon augurio raffigurati sotto forma 
umana, ciascuno riconoscibile dal suo simbolo specifico. Altre volte a persiana di una 
finestra è un intero pannello di legno così finemente traforato a figure d'animali, usual- 
mente il pavone sacro, da costituire una impareggiabile graticciata. Qualche altra volta 
ancora saranno dei lunghi fregi correnti a più riprese lungo tutta la facciata, in cui i 
motivi floreali o animali si innestano alle figurazioni religiose. Gl’intarsî, per quanto 
spesso destinati ad abbellire o incorniciare parti difficilmente visibili dalla strada, sono 


Il V Dalai Lama che, come monarca "| 
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tecnica da far ‘credere che gli artisti lavoras- 
"z0 gareggiano in perfezione con quelli in legno, 
Pli déi e dee del pantheon indù e buddistico, in 

accoliti, opere di grande importanza artistica 
’,nsia mistica hanno trovato degna espressione, e 
ndere se ci ostineremo a giudicarli con i nostri 


ani. 
drano le porte o le sormontano e che sono tutte 
nakara o teste di mostri marini, probabilmente 
boleggiano i serpenti e che sono facilmente rico. 
e del lavoro dà anche maggior rilievo la doratura 
smorza lo splendore, tutta la superficie facendo 
lilzo. Oppure saranno i piccoli manufatti d'uso 
i che hanno un disegno e una grazia tutta par- 
] paese. 
he e gloriose tradizioni è al suo tramonto. 
falese ridiscendevo nel settembre 1925 nella pia- 
risolvono molti dei problemi più vivi e complessi 
ed illustrazione sono già state iniziate. 


o, entra nella storia appena i missionari buddisti 
enta una specie di Roma sacra pei popoli dell'Asia 
ovo nel giugno 1950, aiutato dall'intelligente inte- 


file, riceve le offerte dei popoli più diversi. 
(Autocromie di Armando Brani) 


"I 


ISS > 


faz? 


la medita 


» figura simbolica su eu 


rappresenta il Mandi/a della "Sfera del diamante, 


ressamento di quel buon intenditore e cultore di questioni indiane che è il nostro Console 
Generale a Calcutta dott. Gino Scarpa, e sempre secondato dalle autorità britanniche 
in India che per cinque anni seguirono con simpatia e favorirono con prezioso aiuto le 


mie ricerche e che io sento qui il dovere di pubblicamente ringraziare, valicavo lo Zogilà, 
il passo famoso che separa il Cashmir dal Ladak, e iniziavo le ricerche nei monasteri 
buldistici. L'Italia, occorre dirlo, ha contribuito come nessun altro paese alla cono- 
scenza geografica di questa zona. I viaggi del Roero nel secolo passato, le spedizioni 
i S.A R, il Duca degli Abruzzi, del De Filippi e specialmente le poderose ricerche 
del Dainelli, segnano altrettante tappe gloriose del progresso della conoscenza geografic 
ologica, antropologica della regione. Ma ancora non si era intrapreso lo studio dell 
condizioni religiose, la ricerca archeologica ed epigrafica, l'esplorazione dei monasteri 
l'esame delle biblioteche ch'essi racchiudono e la indagine di quel materiale in esse sepolto 
e che può gettare luce inattesa su alcune delle questioni più vitali della cultura o 
enere e tibeto-indiana in ispecie. Il successo veramente notevole di questi miei 
i è stato predisposto da una lunga azione. Anzitutto la conoscenza della lin- 
sa parlata, oltreché della letteraria; compito non facile, perché, dice un proverbio tibe- 
tano che corrisponde perfettamente al vero: “ Ogni lama ha la sua religione e ogni pro- 
vincia ha la sua lingua. Poi bisognava essere in grado di conoscere gli aspetti fonda- 
i del lamaismo, sapere individuare a colpo d'occhio le divinità fondamentali, orien- 
tarsi nel gran numero delle sètte in cui la chiesa tibetana è suddivisa, avere un'idea 
non superficiale delle credenze del popolo. ; 

Tutto questo è indispensabile per vincere la secolare ripugnan 


tale in g 


ment 


che ogni tibetano 
a parlare delle sue credenze, ad aprire le porte dei suoi templi, a mostrare, 
i libri sacri. Il mondo è diviso per esso in due grandi categorie: 

silimpà, di coloro che sono dentro la legge e di quelli 
che ne sono al difuori. Tolleranza e amichevole fraternità verso tutti, non v'ha dubbio, 
ma le cose della fede non possono essere rive chi ne vive fuori. Quanto siamo 
lontani da quei tempi quando gli apostoli buddistici correvano il mondo a predicare ia 
dottrina redentrice! Ma bisogna adattarsi a questo ordine di cose; far vedere che la 
1 non è più un mistero per noi e mostrare la più sincera simpatia per le cre- 


avrà sempre 
non dico a cedere 
lampà e quella dei 


quella dei N 
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ese contenente le .Mudrà, 
mboliche delle mani nelle cerimonie r 


posizioni 


denze o le esperienze religiose e avvicinare con reverenza templi 
ed immagini. Il metodo da me seguito ha dato ottimi risultati, per- 
ché il materiale manoscritto, epigrafico, artistico, che mi ha per- 
messo di raccogliere è tale che tutti i problemi più vitali per la sto- 
ria del lamaismo e della cultura fibetana, saranno da esso in parte 
risolti, in parte posti sotto nuova luce ed a ti alla soluzione. 
Oltre al gran numero di manoscritti e di xilografie che gettano luce 
inattesa sull'evoluzione del pensiero religioso delle teorie e delle 
esperienze mistiche del popolo tibe 
quelle ispirò, e oltre 


imbolica, complicata 
co e religioso in cui 
vive tutt'oggi il popolo tibetano. 
Tutto il pantheon buddistico nelle 
sue espressioni diverse vi figura 
con un simbolismo intricato che è 
compito delle nostre ricerche il- 
luminare nel suo più intimo signi- 
ficato. Non solo l'indagine della 
psicologia religiosa di una delle 
genti più importanti dell'Oriente 
ne sarà grandemente avvantaggia- 
fa, ma dallo studio dettagliato di 
queste pitture saremo in grado di 
gettare le basi di una ricerca or- 
ganica sugli elementi fondamentali 
e sull'evoluzione dell'artetibetana. 


Yaksbini, scultura nepalese in legno (sec. XV). 


Affreschi nell'interno delle 


Le varie centinaia di trattati dottrinali 
di diverso genere da me riportati ci dimo- 
strano in maniera lampante che la lettera- 
tura tibetana non è semplicemente ristretta 
alle due grandi raccolte, Tanghiur e Kan- 
ghiur, che sono unicamente traduzioni dal 
sanscrito, e che sole hanno attirato fino 
ad oggi l'attenzione degli studiosi; c'è ol- 
tre ad esse un'immensa letteratura indige- 
na sepolta nelle biblioteche dei monasteri 
tibetani e del tutto ignorata. Essa riapre 
nuovi orizzonti alle nostre ricerche, non già 
soltanto come sussidio prezioso per l'in- 
vi one di molti problemi della cul- 
tura asiatica, restati anche oggi insoluti, 
ma sopratutto in quanto ci dà una inîn- 
terrotta continuità di interpretazione di 
una delle più gigantesche costruzioni filo- 
sofiche, religiose e sopratutto mistiche che 
il mondo conosca. La nostra attenzione si 
è fino ad oggi vòlta alle informazioni ed 
interpretazioni cinesi le quali sono le più 
antiche, senza dubbio, ma forse le meno ge- 
nuine del pensiero indiano. Il buddismo in 
Cina s'inserì e si sovrappose alla cultura 
indigena, ma per riflesso non poté sottrarsi 
all’influsso della grande e secolare espe- 
rienza cinese che aveva trovato un’ade- 
guata espressione dei suoi ideali in forme 
nobilissime di pensiero e di arte. D'altro 
canto il buddismo non è qualche cosa di 
antitetico alle concezioni fondamentali del- 
l'India; esso è anzi sostanzialmente una, 
la più complessa forse, delle esperienze in. 
diane. Onde, isolato dall'ambiente spiri- 
tuale in cui germogliò, scisso da quella fio- 
ritura di pensiero che gli fu coeva e che 
esso in parte determinò, il buddismo si 
trasforma e si trasfigur 

Nel Tibet le condizioni sono diverse. 


Il buddismo vi penetrò trovando una 
psiche ancora primitiva, che non aveva 
elaborato nessuna forma religiosa com. 


plessa, né aveva dato espressione ad al 
cuna civiltà con caratteri e contributi suoi 
propri. Onde progresso della civiltà tibe- 
tana e diffusione del buddismo coincido- 
no. Gli avvenimenti storici che chiudono 
randi vie di commercio 
che avevano allacciato l'India alla Cina, 
agiscono come forze favorevoli allo svol- 
gersi della cultura tibetana. Quando l'In- 
dia fu invasa dai mussulmani fu nel Ti- 
bet e nelle solitudini dell’'Imalaia che 
i grandi mistici e dottori del buddismo 
presero rifugio. La dottrina di Sachia- 
muni declinante in India, rifiorisce nel 
paese delle nevi. C'è una continuità as- 
soluta, indissolubile, tra 1’ India e il Tibet. 


per sempre le g 


Arte nepalese del 


XIII-XIV secolo). 


GIUSEPPE TUCCI dell'Accademia d' Itali 


grotte degli asceti a Saspula nel Ladak. (Arte del XVI secolo). 


Otto genî di buon 


I 
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IL MUSEO STORICO 


Fra le opere pubbliche più notevoli che 
nella provincia di Mantova documentano 
l’attività dell'anno IX va certamente anno. 
verato il Museo Storico di Solferino, inaugu- 
rato tre mesi fa ai piedi della “Spia d'Italia, 
con l'intervento di S. E. Manaresi e di una 
folla d'autorità, convenute dalle provincie di 
Milano, di Brescia, di Padova e di Mantova. 

È un Museo forse unico nel suo gener 
perché è in gran parte formato con ciò 
che sui campi delle battaglie di Solferino 
e San Martino hanno lasciato i 12 mil 
morti e i 25 mila feriti, il 24 giugno del 1859. 
Mai nessuna giornata di guerra nel seco. 
lo XIX aveva fino allora annoverato per- 
dite sì ingenti. Allontanati i feriti e sepolti 
affrettatamente i morti affinché il caldo di 
quella torrida estate non ne accelerasse la 
decomposizione, accadde che fino dall'au- 
tunno del 1859 i contadini, riprendendo il 
lavoro delle semine, si trovarono davanti 
allo spettacolo pietoso e macabro di corpi e 
di uniformi che affioravano da ogni punto di 
quella terra imbevuta di sangue. Ad ogni piè 
sospinto era dato anche rinvenire armi, elmi, 
berretti, spalline, buffetterie, cucine da cam- 
po, staffe, e tutto quanto aveva servito alla 
vita del poderoso esercito franco-piemonte 
su cui il 24 giugno l'ala della vittoria avevi 
seminato la morte» Non parliamo poi del rin- 
venimento di proiettili d'ogni calibro e na- 
tura. Fu Luigi Torelli, il ben noto patriota, 
autore nel 1846 dei Pensieri sull'Italia di un 
anonimo Lombardo, lo stesso che nelle Cin- 
que Giornate del 1848 aveva portato con 
inaudito coraggio la bandiera tricolore sulla 
guglia maggiore del Duomo di Milano, a 
preoccuparsi seriamente delle desolate con- 
dizioni in cui era mantenuto il campo di bat- 
taglia di Solferino e San Martino. Egli pro- 
mosse, ed in pochi mesi attuò, l'adattamento 
ad ossario di due chiese secentesche, situate 
l'una sul colle di San Martino dove il Gran 
Re Vittorio Emanuele, pronunciando in dia- 
letto piemontese la storica frase incitatrice, 


DI 


SOLFERINO 


menti, libretti personali, ecc. In questa op- 
portuna opera si distinse un bravo, modesto 
agricoltore di Cavriana, il signor Gauden- 
zio Carlotti, che con paziente lavoro, du- 
rato quasi mezzo secolo, riuscì a riempire 
di cimelî e di documenti ogni angolo della 
sua casetta, ogni andito, e persino le scale. 
Non ritorneremo sulle benemerenze 
gnor Carlotti, di cui nel giugno scorso la 
stampa si è lungamente occupata. Osserve- 
remo soltanto che, benché il raccoglitore 
appassionato e dal fine intuito fosse liberal- 
mente largo e cortese verso chiunque desi- 
derasse visitare in casa sua le interessanti 
raccolte, tuttavia queste restavano pratica- 


del si- 


iti itali; nella guerra del 
Armi e buffetterie degli Eserciti italiano e austriaco nella g 


aveva cacciato nelle reni dei Croati fuggenti 
il ferro freddo de’ suoi Bersaglieri, el altra 
in territorio di Solferino, proprio ai piedi 
della “Spia d’Italia, dall'alto della quale 
Napoleone III aveva lungamente dominato 
i movimenti de’ suoi reggimenti. L'esuma- 
zione delle salme destinate agli Ossarî in- 
dusse naturalmente alcuni abitanti della zona 
a raccogliere quanto la terra restituiva con 
esse, e cioè uniformi, armi, bottoni, docu- 


mente prive di ogni salutare influenza in 
rapporto al culto delle patrie memorie e 

azione degli spiri 
accolte private non 


come stimolo alla ele n 
perché solitamente le racce 

dànno gioia e soddisfazioni se non ai loro 
proprietarî. Né ci si poteva nascondere il 
pericolo che, se sulla raccolta del Carlotti 
fosse soffiato un giorno il vento della di- 
spersione, che vediamo sinistramente 
anche sulle collezioni più preziose, parte del 


del Museo Sto 


di Solferino. 


materialedaluirac- 
colto potesse esu- 
lare all'estero, pro- 
vocando non edi- 
ficanti giudizî sul 
conto dell'Italia. Fu 
seguendo 
duplice 


idee, e 


questo 
ordine di 
cioè per 
provvedere da un 
lato alla duratur. 
conservazione de 
cimelî. delle 
battaglie, e per im- 
pedirne dall’ altro 
ogni profanatrice 
dispersione, che la 
Società di Solferi- 
no e San M 
operati i necessari 
sopraluoghi e presi 
gli ordini dal Duce, 
intervenne in modo 
provvidenziale 
con la 


due 


rtino, 


necessari. È 
gli Zuavi 


energia. Essa, pr 
sieduta da quel. 

ore e conquistatore di energie che 
il senatore marchese Giuseppe de’ Capi- 
tani d'Arzago, con la collaborazione dei vi- 
cepresidenti barone Lonigo 


1869. 


1 on. Fisogni, 


costituì in Milano un Comitato esecutivo 
nella persona del senatore Greppi e poi 
del senatore Treccani come rappresentanti 


della Società del Risorgimento, del gen. 
conte Cavallini Bono per la Società “Pre- 
mio al Valore,, del prof. Bognetti, dell’av- 
vocato Crippa, dell'ing. Gorla, dell'ing 
tignoni Preside della Provincia di Man- 
tova, dell'ing. conte Lechi, il quale assunse 
generosamente il cémpito di studiare il pro- 
getto dell'edificio, mentre lo scrivente, coa- 
diuvato dai compagni di lavoro del 
Museo del Risorgimento, si assumeva quello 
della catalogazione dell'ordinamento siste- 

i eriale etario del Co- 
mitato fu ch 0 il comm. rag. G. B. Al- 
fieri, che è anche revisore della Società di 
Solferino è San Martino. Bastò che il Co- 
mitato lanciasse l'idea perché, a finanziarla, 
in aiuto della Società di Solferino e San Mar- 
tino intervenissero con generoso concorso la 
Cassa di Risparmio di Milano, quelle di Pa- 
dova e di Verona, le Provincie e i Comuni 
di Milano, di Brescia, di Padova e di Man- 
tova, dei quali si fecero tosto emuli la So- 
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cietà “Premio al Valore, e la nostra Banca 
Commerciale, mentre alcune nobildonne dal 
chiaro illustre nome, come la contessa Giusti 
del Giardino, la contessa Torelli-Rolle ed 
altre, dimostravano con le loro offerte di sa- 
per spandere sulla bella iniziativa il pro- 
fumo dell'anima femminile, come le loro 
nonne nel '59 avevano occupato le loro mani 
gentili a fabbricar bende e filacce pei feriti, o 
avevano chinata la nobile fronte sui telai che 
tessevano bandiere e drappelle. Fu così che 
in pochi mesi poté essere operata la tra- 
sformazione della pregevole raccolta Car- 
lotti in un Museo pubblico, versando al pro- 
prietario un congruo indennizzo. 

È assai più facile ed economico, si dica 
quel che si voglia, esporre bene dei bei qua- 
dri e delle belle statue 0, comunque, degli 
oggetti artistici che hanno coefficienti intrin- 
seci di effetto e di attrazione, che non col- 
locare a dovere degli oggetti aventi solo un 
interesse storico e il cui valore è tutto 
nel sentimento, nei ricordi che suscitano in 
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Un'ordinanza pubblicata dopo la battaglia di Solferino 
dell'agosto 1796. 


cuore. Si pensi agli zaini, alle gavetté, alle 
cucine da campo, alle spille e alle coc- 
carde, alle medaglie, alle monete e ai li- 
bretti personali dei combattenti; ai bottoni, 
alle placche dei copricapo e dei. cinturoni 
e, insomma, a tutto quello svariatissimo 
e minuto materiale che la sacra ‘terra dei 
due campi di battaglia ebbe a restituire. 
E quale altro Museo, più di questo, po- 
trebbe essere guardato, per la sua ubica- 


zione e perla sua ori- 
gine, con vigile inté- 

ressenon solo dall'Ita- 

lia, ma anche dalla 

Francia e dall'Au- da 
stria, cioè dalle Na- 
zioni che hanno visto 
cadere i loro figli mi- 
gliori nella più gran- 
de battaglia del se- 
colo XIX? 

Il materiale venne 
distribuito in tre sale, 
di cui la maggiore, 
centrale, fu riservata 
ai cimelî delle batta- 
glie di Solferino e San 
Martino, e le due mi- 
nori rispettivamente ai 
cimelî anteriori al 1859 
e a quelli a tale data 
posteriore. Una quar- 
ta saletta serve da uf- 
ficio del Conservato- 
re e da Biblioteca 
Archivio, dove il vi- 
sitatore può soffer- 
marsi a consultare li- 
bri e documenti. e 

Bisogna tener pre- 
sente che il cav. uffi- 
ciale Carlotti, nei suoi 
anni giovanili, aveva 
bensì iniziato le sue 
ricerche mirando ai cimelî del 1859, ma 
a poco a poco il gusto del raccogliere 
cose storiche si era in lui sviluppato e 
gli aveva preso la mano, portandolo a scon- 
finare opportunamente e a darsi alla rac- 
colta, spesse volte con grave sacrificio pe- 
cuniario, di tutto ciò che nella zona gli ca- 
Pitava sottomano, purché, beninteso, riguar- 
dasse il territorio di Solferino e San Mar- 
tino, o per lo meno il territorio delle pro- 
vincie di Brescia e Mantova, alle quali ap- 
partengono i due Ossarî. E così la sua rac- 
colta, che era in origine limitata alle cose 
trovate sul campo di battaglia e perciò do- 
cumentante il modo di vivere degli eserciti 
piemontese, francese ed austriaco, si sviluppò 
a comprendere disegni, stampe, fogli volanti, 
manoscritti, cimelî varî e preziosi di ogni 
periodo del Risorgimento. In questo modo, 
se il nucleo principale del Museo Storico di 
Solferino rimane sempre il materiale relativo 
alle battaglie di Solferino e San Martino, 
non vi manca una conveniente zona intro- 
duttiva, per così dire, dalla metà del se- 


nera a 


Pa — 


I ; Ladl danrer 


Satira politica del periodo repubblicano 1794-97. 


Napoleone III al maresciallo Achille Baragu 
durante la Campagna italiana del 


ARI PERA] FORTI TA 


DL Porzio Pb, 


BEARS, Ag 04 pecora 

sa 1) ave ro Cogo Ln 
Pinter SR IO I 
L'irrnta AM gente pri 
frprritia VASI 


Ted greta 


d' Hilliers 
159. 


colo XVIII al 1858, in cui la gemma è forse 
il breviario di don Enrico Tazzoli, come sono 
notevoli le placche e gli emblemi dell’epoca 
napoleonica, le caricature del periodo cisal- 
pino, e una buona messe di proclami e di 
stampe. Notevole è, ad esempio, un procla- 
ma dell'autorità austriaca in Mantova nel 
dicembre del 1758 che esalta le superbe 
prove di valore militare date dai reggimenti 
italiani Luzzani e Clerici, segno evidente che 
a mezzo il secolo XVIII l'antico valore negli 
italici cor non era ancor morto, nonostante 
l'oppressione straniera. Bello e curioso è 
l'avviso manoscritto del Comune di Ca- 
vriana nel maggio del 1797, che si riferisce 
alla battaglia di Solferino dell'agosto 1796, 
precedente storico totalmente ignorato an- 
che dagli abitanti della zona che doveva es- 
sere teatro, 65 anni dopo, di una ben più 
terribile battaglia dei Francesi ancora con- 
tro gli Austriaci. 

Non sarà inopportuno dire qualche parola 
sui criterî che hanno regolato l'allestimento 
del Museo, perché quando si parla di Mu- 
sei del Risorgimento e si pensa al modo come 
essi sono tenuti in molte città italiane, la 
mente corre purtroppo, istintivamente, alle 
botteghe da rigattiere, alle divise corrose 
dalle tarme, alle armi arrugginite, alle stampe 
sporche e slabbrate, come se questi cimelî 
e ricordi, per essere suggestivi — leggi edu- 
calivi — debbano rifuggire da ogni azione o 
provvidenza intesa a combattere le cause di 
deterioramento della materia onde i cimelî 
stessi sono costituiti. In primo luogo ven- 
nero studiati i tipi delle vetrine e dello sva- 
riato mobilio occorrente, affidato per l’ese- 
cuzione alla ditta Arcelli e Pomi di Milano, 
che ha affinato la sua esperienza lavorando 
per il Museo del Risorgimento di Milano fin 
da quando se ne iniziò il riordinamento man- 
dando a farsi benedire le bacheche trabal- 
lanti, ricettacolo preferito di tutte le specie di 
tarme e di insetti che si cibano di stoffa, di 
carta e di sudiciume. Le stampe, i disegni e 
gli autografi, convenientemente ripuliti dalle 
abbondanti insidie recatevi dalle mosche e 
dall'umidità, vennero collocati in ventagli gi- 
revoli, a pagine doppie, il che, mentre garan- 
tisce la migliore conservazione del materiale, 
ne consente l'esposizione in piccolo spazio. 
Così in quattro ventagli di venti pagine cia- 
scuno vennero esposte circa duecento inci- 
sioni, litografie e disegni. Si noti che la guerra 
del 1859 è, in questo Museo, riccamente do- 
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cumentata anche dai gustosissimi disegni a 
matita e all'acquarello che fece il pittore 
Pontremoli, il quale trovavasi al seguito 
dell'esercito combattente e lasciò buon nome 
come pittore di battaglie e di iconografia 
militàre. L'esposizione delle armi, dei pro- 
iettili, di tutto il materiale in metallo, ri- 
chiese uno studio particolare e, grazie all'in- 
teressamento di S. E. il gen. Cattaneo, si ot- 
tenne di farne eseguire la pulitura, il re- 
stauro, la rimessa a punto dalla R. Scuola 
Superiore Zanardelli di Gardone Val Trom- 
pia sotto il controllo di quella Direzione stac- 
cata di artiglieria. Ciò permise di farne una 
classificazione sistematica entro una oppor- 
tuna combinazione di trofei e di rastrelliere, 
nelle quali le armi sono esposte sollevate 
da terra e legate l'una all'altra in modo da 
impedire ai visitatori ogni spostamento. 

Il buon signor Carlotti aveva egli pure 
pagato largo tributo alla opinione che le 
uniformi e in genere gli oggetti di stoffa, 
quanto meno si toccano, tanto più conse 
vano il loro carattere di autenticità e di an- 
tichit&à È una forma di rispetto che fa la 
delizia delle tarme, le quali infatti avevano 
ridotto le belle uniformi dei Granatieri, dei 
Croati e degli Zuavi in uno stato deplore- 
vole, consumando zone larghissime di tes- 
suto e costellando di innumerevoli buchi 
buona parte delle divise. Occorreva un in- 
tervento pronto ed energico, che si effettuò 
trasportando le; uniformi nel Museo di Mi- 
lano, dove tre simpatiche vecchiette del Luogo 
Pio Trivulzio le sottoposero a una serie di 
lavori che in pochi mesi ne cambiarono la 
faccia, Non c'è nulla di misterioso. Come 
la conservazione degli abiti nostri usuali è 
per tre quarti frutto della pulizia e della 
cura con cui li teniamo, così la conserva- 
zione delle uniformi 
antiche si ottiene uc- 
cidendo gli insetti che 
vi si allignano, senza 
però immettere nel 
tessuto sostanze che 
siano a loro volta 
causa di deteriora- 
mento, e poi adope- 
rando parti di tessu- 
to sano per il restau- 
ro delle parti tarma- 
te; insomma con mez- 
zi che sono il frutto 
dell'esperienza, del 
buon senso e di uno 
studio dei tessuti in 
relazione con le cau- 
se che li danneggia- 
no. Così si poterono 
riportare a Solferino 
dei mannequinsdelizio- 
si per il modo come 
si presentano e per 
il pregio che essi han- 
no per lo studio delle 
uniformi degli eser- 
citi piemontese, fran- 
cese ed austriaco nel 
secolo passato. 

Cure non minori, 


sebbene diverse, richiese 
l'esposizione delle medaglie, delle monete 
rinvenute addosso ai cadaveri esumati, delle 
innumerevoli placche da copricapo, da gi- 
berna, da centurone, e della bella, ricca se- 
rie di bottoni d'uniforme di ogni foggia e di 
ogni natura, ma tutti in metallo e molti ricca- 
mente incisi e fortemente dorati. Questo ma- 


teriale venne collocato entro vetrine inclina- 
te, con convenienti fondali di stoffa, e ne ven- 
ne effettuata la classificazione per corpi € per 
epoche, presentando così al visitatore r 


organiche di insuperabile interesse 
libretti 


‘accolte 
e rarità. 


E la bella serie dei personali, 
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delle lettere, delle ‘medaglie religiose, dei 
libri di preghiera, degli amuleti trovati ne- 
gli zaini e sui corpi dei caduti? Vi sarebbe 
da farne uno studio gustosissimo, ora che 
questi ricordi sono esposti con buoni criterî 
e divisi per eserciti, che per questo 
abbiano a perdere il carattere comune che 
li lega invisibilmente l'uno all'altro, coi vin- 
coli della più grande umanità. Perché, pri- 
ma di essere nemici o alleati sul campo di 
battaglia, i soldati che portavano al collo 
quelle medaglie o che scrivevano quelle let- 
una 


senza 


tere ai loro congiunti, erano uomini, e 


Il Salone Centrale del Museo. 


misteriosa rete di affetti e di amicizie li le- 
gava ai parenti e agli amici lontani. 
Opportunamente il Comitato volle che 
l'impianto del nuovo Museo fosse t le da 
non costituire una raccolta chiusa con 
Collezione Carlotti, ma aperta ad ogni in- 
Infatti, era stato appena 
nuovo Museo, 
Torell 


un 


cremento futuro. 
annunciato il progetto del nu 
che già la Contessa Celestina 
Rolle, nuora di Luigi Torelli, donava 
documento prezioso che costituirà una gem- 
ma di insuperabile bellezza e che, per la 
si differenzia totalmente dagli 
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sua natura, 


MILAN 


tri cimelî, avendo un valore prettamente 
storico. È nientemeno che un ordine di ope 
razione, tutto di pugno di Napoleone III, e 
precisamente quello dato l'11 giugno 1859 
da Milano al Maresciallo Baragu d' Hil. 
liers affinché occupasse col suo Primo Corpo 
d'Armata la linea Pozzuolo-Melzo-Vignate. 
Questo documento non figura nel Blondel- 
Randon e nella relazione del nostro Ufficio 
orico del Corpo di S. M. Scriveva l'Im- 
peratore su un foglio dal labbro dorato e 


fregiato dalla corona imperiale sormontante 
la lettera N: Au Maréchal Baraguay d' Hil- 
liers, - Vi occuperez demain avec votre Corps 


d'Armée Pozzuolo, Melzo et Vignate. Mon 
Quartier Général sera è Gorgonzola. Sur ce je 


prie Dieu qu'il vous ait en la sainte garde: - 


vorrà ascoltare, nel 
giudizio della storia, anche la voce degli 
umili soldati, gli sarà di guida quanto un 
volontario del I° reggimento Granatieri di 
Sardegna, Carlo Dahò — battutosi eroica- 
mente alla Madonna della Scoperta —, scri- 
veva in un diario che il signor Emilio Dahò 
ebbe a donare al nuovo Museo di Solferino: 
“Del I° reg Granatieri tanto 
valorosamente combatté alla Madonna della 
Scoperta appoggiando la sinistra dell'Armata 
Francese, rimasero sul campo e mancarono 
l'appello il 35%, e il totale delle perdite 
della divisione fu del 7%. Il nemico credeva 
di sorprenderci e respingerci al di là del 
Chiese, ma fu esso invece obbligato a ri- 
passare il Mincio. La battaglia durò dalle 
quattro del mattino fino alle nove di ser 


venne chiama la Battaglia dei Giganti ». 


se il visitatore 


che 


mento 


Il Museo Storico di Solferino — che si 
potrebbe ben chiamare il “ Musco della Bat- 
taglia dei Giganti , — 
troverà sempre, 
parte della Società di 
Solferino e San Ma 
tino, le cure più so- 
lerti e più efficaci 
per la sua conserva- 
zione e perché 

mantenuto in quella 
line 
con cui esso venne 


da 


di storica digni- 


sistemat 


, aliena 


da ogni superfetazic 
ne fetici- 
smo. Esso è in grado 
di avere ogni ragione: 
vole incremento e di 
formare l'orgoglio 
della popolazione alla 
cui custodia 
confidato, 
alla sua pietà venne- 
ro affidate le salme 
dei dodicimila morti 
del 24 giugno 1859. 
Passeranno gli anni, 
verrà presto il cen- 
tenario delle gloriose 
battaglie e noi che 
abbiamo cooperato a 
fondare il simpatico Museo di Solferino non 
saremo forse più. Ma rinnovandosi su quei 
colli mordenti dal placido declivio il patto 


e da 0; 


venne 


così come 


di amistà i amore tra le Nazioni, che 
nell'alleanza del 1859 seppero trovare la 
forza necessaria a togliere Lombard 


il giogo austriaco, i figli e i nipoti avranno 
un pensiero di affetto anche per la nost 
generazione, e specialmente per la Società 
di Solferino e San Martino, che è come la 
Vestale chiamata a mantenere sempre viva 
la lampada della pietà e della gratitudine. 
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Una leggenda e un'accusa, - Mattinate d'in- 
verno. > Un po’ damore. - Il volo e le ali. 
- Gli allievi prediletti. - “ Wally, alla 
Scala. - Patire © aspettare. - L'estremo adbio. 


Carlo Gatti, che fu uno degli allievi pre- 
diletti di Alfredo Catalani, e quando parla 
dello sventurato maestro, nei suoi occhi e 
nella sua anima è ancora un commosso fer- 
vore, scrisse un giorno: “L'opera di Cata- 
lani fu guardata da taluno con disdegno. Si 
mostrò di volerla tenere in poco conto: La 
si accomunò con un'arte inferiore la . quale 
per troppo tempo ha riempito le nostre sale 
di teatro. Il Catalani non è stato artista 
così pieno da costringere nella sua opera 
tutta l'ampiezza della vita. È chiuso nella 
sua malinconia », Forse in questa frase va 
riassunta. tutta la ragione della mancata 
popolarità del. maestro - lucchese. Eppure, 
per questa mancata popolarità, quante ac- 
cuse e quanti rimproveri verso Giulio Ri- 
cordil. La leggenda :che il Catalani fosse 
una vittima sacrificata sull'altare che si stava 
costruendo a Giacomo Puccini, ancora oggi 
non è dissipata del tutto. Il Catalani, che 
passava. con le prime sue opere alla Casa 
Ricordi quando avvenne l’incorporazione, 
diremo così, della Casa Lucca, era sempre 
stato — secondo la leggenda — trascurato, 
volontariamente, quasi tirannicamente op- 
presso, certo, se non combattuto lasciato 
in disparte. E non è vero. L'opera di 
Catalani, forse appunto per la sua pro- 
fonda malinconia, che era la tragica malin- 
conia del suo autore, forse anche per lo 
scarso interesse teatrale dei suoi libretti, 
stentò sempre a conquistare l'interesse con- 
finuo e crescente del pubblico. Ingiustizia, 
siamo d'accordo. Ma questa ingiustizia di 
pubblico diventò l'ingiustizia di un editore. 
Come se le creazioni d'arte fossero alla 
mercé di un arbitrio, e non chiudessero, in- 
vece, in se stesse il loro destino, più forte 
di ogni altra forza, ineluttabile più di ogni 
volontà favorevole o contraria. 

Non è qui il caso di approfondirne le ra- 
gioni, che sono, ‘fra:l’altro, imponderabili ed 
imperscrutabili sempre. Ma l'accusa — di 
cui Giulio Ricordi, se avveniva di parlarne, 
amaramente sorrideva — va assolutamente 
sfatata in queste memorie che tendono a 
dare qualche riflesso della nobilissima vita 
dell'ravde editare) 

Emessuno. di lui.fu piùfelice quando Ar: 
turo Toscanini risollevò dall’oblìo quell'ope- 
ra di Alfredo Catalani che — comè ben 
scrisse il Gatti — merita l’alto posto che 
la storia le ha decretato. 

La rievocazione della travagliata vita del 
grande musicista può essere guida a giudi- 
care la sorte di Alfredo Catalani nella giu- 
sta sua luce. 

@niando.le mattinate erano gelide: livide, 
e/piovevero sievicava. igli ‘allievi dell Cons 
servatorio sapevano già che il loro maestro 
non sarebbe uscito di casa. Ma poiché que- 
sta ‘assenza era dovutà al terrore di, quel 
sottile male che lo corrodeva, i suoi giovani 
lavoravano ugualmente, con ardore e in si- 
lenzio, come se Alfredo Catalani fosse stato 
presente. 

Oni aelericordo 
dei discepoli più devoti e commossi, la sua 
rm intatal fratel romantica sillumina di 
gloria e di sofferenza, di bontà e di tri- 
stezza. 

Era venuto a Milano da quella Lucca 
canora di cui l'abate Nerici, una cinquan- 
tina d'anni fa, aveva illustrato ai suoi ac- 
ez ecco che ora 
voi avete udito quanto grande sia stato tra 


i nostri il numero dei cultori della bell'arte 
dei suoni, e come non pochi di essi tengano 
i primi seggi ove la fama ha collocato i 
compositori, i maestri, gli esecutori più ce- 
lebrati nei passati tempi; e come per la 
loro valentia la nostra Lucca sia salita a 
tanto onore da meritarsi il nome di Ciltà 
musicale. 

Dalla Città musicale, da una famiglia di 
musicisti, con tanta musica in cuore, dopo 
aver studiato con un illustre maestro, il 
Magi, ed esordito con una Messa a quattro 
parti reali per grande orchestra, in occa- 
sione della festa di Santa Croce, Alfredo 
Catalani era volato a Parigi, ammesso senza 
esami a quella Scuola Superiore di Compo- 
sizione. E fu questo, forse, il primo e l’unico 
suo gesto di ribellione. I parenti l'avevano 
avviato agli studî classici. Ma quando l’Uni- 
versità pisana stava per creare un avvocato 
di più, il giovine ansioso, con l'aiuto dell’in- 
ségnante fedele che vedeva il suo avvenire 
sicuro, s'incamminò per la nuova via aspra 
e terribile, con volontà accanita. Da Parigi 
a Milano, per completare la sua cultura col 


Alfredo Catalani al tempo della Wally. 


Bazzini, e a Milano l’inizio trionfale con 
quella Falce che fu giudicata più che un 
saggio finale di Conservatorio, una schietta 
affermazione. 

Da qui, cioè da questa prima gloria, s'ini- 
zia il dramma intimo e doloroso di Alfredo 
Catalani. Dramma oscuro eppure evidente, 
chiuso nel segreto della sua timidezza acco- 
rata, ma tutto balenante d’aspirazioni ardenti 
Cisoaebi 

Not ritroviamo, per documenterlo, né let- 
tere né confessioni, né sfoghi violenti, né 
ribellioni clamorose, né esaltazioni o riven- 
dicazioni di biografi contemporanei. Ma ba- 
sta ripensare alla breve vita dell'autore di 
Wally, risalire alle cronache dei suoi suc- 
cessi, alle statistiche delle rappresentazioni, 
per convincersi che su quel solco che egli 
veniva imprimendo con forte e profonda per- 
sonalità, un avverso destino falciava via i 
germogli, prima che maturassero alte e ri- 
gogliose ‘le. spighe, 

Ed ecco che alla sua morte — morte a 
trentanove anni — un amico fraterno, il 
Depanis, scrivendo di lui sulla Gazzetta Lel- 
leraria, chiedeva, con commozione, al cuore 
del lettore “un po’ d'amore per il povero 
Alfredo! ,. 

Da questo amore soltanto sarebbe scatu- 
rito il riconoscimento della sua gloria. 

Dall'£/0a, rappresentata a Torino nel 1880, 
alla Dejanice, a Milano nell’’83; dall’E0mea, 
che fu pure data a Milano nell'’86, a Zoreley 


che è un rifacimento dell’ £/0a e riapparve 
a Torino nel ’90, fino a Wally con la quale, 
nel '92 alla Scala, l'operosità artistica di 
Catalani si chiude, il successo non era man- 
cato mai. Ma le alte risonanze e le larghe 
ripercussioni erano mancate sempre. E men- 
tre lo sconforto ed il dubbio logoravano la 
debole fibra del maestro, il pensiero della 
battaglia. accanita e disperata per imporre 
in una più vasta cerchia il suo valore, gli 
destava una insormontabile ripugnanza. Così, 
gravato e schiacciato dal male morale e dal 
male fisico, Catalani s'abbandonava a poco 
a poco ad una rassegnata e silenziosa iner- 
zia che soffocava il largo respiro della sua 
arte e della sua vita, assai più di allora, 
quando gli era parso che la cintura massiccia 
delle mura lucchesi dovesse chiudere Je sue 
aspirazioni, ma aveva trovato, invece, gio- 
vanissimo e forte, l'ardimento e il coraggio 
per volare verso più ampî orizzonti. 

Negli ultimi anni, non più. Il volo era 
tutto in lui, nel suo spirito, inconfessato ed 
altissimo. Ma le forze, logore e stanche. 

“Negli ultimi anni — così ce lo descrive 
l'amico più intimo, il Depanis — i capelli 
erano diventati grigi, le occhiaie più infos- 
safe, più scarne le guance, più curva la 
persona. Non si stemperava in lamenti. Si 
sforzava d'apparire allegro, nella speranza 
di illudere se stesso e gli altri. E: parlava, 
e rideva di un riso stridulo, nervoso, che 
pareva un singhiozzo. Improvvisamente, il 
riso gli moriva sulle labbra, scompariva dalle 
guance il rossore morboso dell’eccitazione, 
interrompeva il discorso, e guardava dinanzi 
a sé cogli occhi astratti, imbambolati.... Che 
visioni, quali misteri sfilavano in questi oc- 
i ?..., Certo così lo vedevano anche i suoi 

quando la cattedra, ch'egli aveva 
ereditato dal Ponchielli, rimaneva vuota, 
e tutti sapevano perché Catalani non usciva 
dalle sue due camerette di via Cernaia, dove 
da anni ormai si raccoglieva a colloquio con 
la sua squallida desolazione. Ma anche 
quando la primavera vibrava nell'aria, ed 
egli; sempre più curvo, sempre più diafano 
si recava alla scuola, l'ombra della morte 
scivolava nello stanzone vasto, e si piantava 
là dietro quella cattedra in attesa inesora- 
bile. I giovani che più amava non guarda- 
vano lui ma quell'ombra, e ascoltavano la 
parola del maestro come s'ascoltano le ulti- 
me volontà d'un morente. Allora una infinita 
pietà, un infinito amore serravano insieme 
l'artista e i discepoli, in un comune presen- 
timento di doversi troppo presto separare. 
E da quel doloroso esempio di rinuncia 
ch'era dinanzi ai loro occhi, nasceva nel- 
l'anima degli scolari un'altra rinuncia com- 
mossa e incredibile. 

Mario Tarenghi, che fu con Carlo Gatti 
e col Luporini e con pochi altri fra i pre- 
diletti allievi di Catalani, mi raccontava 
recentemente che quando lo vedevano appa- 
rire così debole e pallido, squassato di tanto 
in tanto da schianti di tosse che Jo lascia- 
vano per qualche minuto inerte, essi, che 
durante le sue assenze erano andati a gara 
a lavorare, nascondevano, con improvviso e 
silenzioso accordo, i fogli delle composizioni 
compiute perché non si affaticasse a cor- 


— Come?... Soltanto questo mi presen- 
taf?..‘"GI chiedeva in tono dirsimprovero 
E noi, anche a rischio di passare per scio. 
perati, si preferiva rispondergli: 

— Non s'è potuto fare di più. 

Né di più, per il loro maestro, essi ave- 
vano potuto fare la sera della prima rap: 
presentazione di IW2//y alla Scala, quando, 
appollaiati in loggione, cercavano con tutto 
il loro giovanile fervore di sciogliere il gelo 
della serata. 
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Il pubblico era stato freddo e composto: 
poche chiamate ad ogni atto. E una critica 
di stima che dava ragione al pubblico, trattò 
Catalani da simpatico autore o da autore 
“EG uell di i i 

‘Quello di iersera — si scrisse — 
ib co delle Sola casto 
giusto e imparziale. E fu severo non per 
voluta musoneria, ma per quella diffidenza 
che innanzi ad un nuovo lavoro d'arte si ha 
sempre di credere troppo presto alle prime 
impressioni. Altri confermò che “durante 
la rappresentazione il pubblico si mantenne 
attento e sereno ,. Altri ammise che “la 
musica di questo egregio compositore ha, 
del resto, una impronta personale, e questo 
non è poco în arte,: Altri, al colmo della 
generosità, concesse che “il Catalani può 
andar superbo di aver conquistato passo 
per passo il pubblico, ed il simpatico maestro 
può dire con tranquilla coscienza d'artista: 
ho vinto ,. 

No, povero Catalani. Egli ben sentiva di 
non aver vinto. All'indomani, nelle prime 
ore del mattino, i suoi allievi prediletti che 
si erano recati alla sua casa per dirgli 
l'entusiasmo dei compagni, lo ritrovarono 
ancora vestito, così come s'era presentato 
alla ribalta alla fine dell'opera, mentre la 
gente sfollava, e il gruppo degli studenti, 
lassù, continuava inutilmente ad applaudire, 
Lo trovarono insonne, curvo sulla partitura 
dell’opera prediletta — di cui qui, per gen- 
tile concessione della Casa Ricordi, riprodu- 
ciamo una pagina celebre, quella cioè della 
famosa romanza di Wally, E/ben ne andrò 
lontana — come va l'eco della pia campana —, 
curvo come un padre piegato e accasciato 
sulla sua creatura, dopo una notte ansiosa, 
intento ad ascoltarne il respiro, intento a 
penetrare il misterioso segreto del male. 

Per tutta la notte egli aveva lavorato a 
modificare, a tagliare, a correggere, dove 
gli pareva che un nuovo tocco potesse ri- 
dare vita, calore, poesia a quell'opera sua 
ultima che di vita, di calore, di poesia era 
pur tutta soffusa. 

— Guardate — egli disse — Chissàl... 

Ma, forse, egli solo veramente sapeva. 
Sapeva che questo lavoro era inutile, e che 
per vincere bisognava morire. 


_ 


- L'unico amore che non gli mancò mai fu 
l’amore dei discepoli. E ancora oggi — dopo 
che da anni Arturo Toscanini risollevò dal- 
l'oblio, con anima fraterna, le opere del- 
l’amico sventurato che l'aveva voluto compa- 
gno, quando egli era giovine e sconosciuto, 
nelle prime battaglie —, ancora oggi di que- 
sto amore essi vibrano, e ricordano, ed esal- 
tano. Ma ai suoi allievi Catalani aveva dato 
‘pis chele stesso:SPerché, se non lo feri- 
vano, non lo toccavano le avversità crude 
contro l'opera sua, trovava improvvisa la 
forza per confondere chi osava intaccar la 
sua scuola. Un giorno, per poco, uno scatto 
Violeatsfionizli costola vita. 

C'era un professore, in Conservatorio, che 
gli era nemico e andava leggermente e larga- 
mente sparlando dei suoi metodi di insegna- 
mento e delle troppo frequenti assenze. Li- 
vore di pigmeo contro un gigante. Come Cata- 
lani lo seppe e n'ebbe la prova, corse come 
un pazzo dal direttore, il Bazzini. Tutta la 
sua mitezza era scomparsa. Parlò con ira, ad 
altissima voce, con un vigore, uno sdegno, 
una violenza che nessuno poteva supporgli. 
Ma uno sbocco di sangue lo fece ricadere 
sfibrato sulla poltrona. I suoi discepoli lo por- 
tarono a casa. Quando la crisi passò e se 
li vide intorno, trepidanti e dolenti, sorrise 
con riconoscente dolcezza. Disse soltanto: 
— Forse ho fatto male a trascendere. Ma 
l'ho fatto per voi. : 

‘Ai discepoli insegnava, anche, che nell'arte 
e per l’arte bisogna saper patire e aspettare. 

Mentre s'agitava e pulsava intorno a lui 
una giovine schiera scapigliata, audace, bat- 


tagliera, e Puccini e Mascagni sopra tutti, 


Facsimile dell’autografo 


ch’eran venuti essi pure dalla verde Toscana 
pieni di salute e di entusiasmo, di freschezza 
e di vigore, cominciavano a vincere, Alfredo 
Catalani scivolava via tragicamente, silen- 
ziosamente, come tragicamente e silenziosa- 
mente era vissuto, donando tutto e non 
chiedendo mai nulla. 

I suoi sogni tramontati, la sua arte fal- 
lita, ma la sete di bellezza ch'era nel suo 
spirito, inesausta e inesauribile ancora. Già 
le tracce d'una nuova opera erano, negli 
ultimi mesi, segnate. “ Egli s'era rivolto — 
scrisse il Depanis — alla luminosità infinita 
della natura, per strapparle il segreto della 
sua poesia ,. Egli voleva trasfondere in un 
canto la radiosità del cielo e le intime voci 
delle cose. Non gli fu possibile più. Mella 
selva fu luce e suono che balenò nel trapas- 
so, quando pronunciò sommessamente quelle 
ultime parole ch'erano l'ultimo rimpianto: 
Dover morire, con tanta musica in 


cuore po, 


Alla sua squallida vita s'intonò persino lo 
squallore dei suoi funerali. Agosto, alle nove 
del mattino. Milano vuota e deserta. Ombra 
Sache là dove irradiava luminosissimo sole. 


della romanza di Wally. 


* Funerali senza chiassose grandezzate , 
scrisse un giornale. Par di rileggere, nello 
stesso stile dell'indomani di Wally: “ pub- 
blico attento e sereno ,. 

Pochi fiori: quelli delle sue prime inter- 
preti, la Ferni e la Darclée. Un solo di- 
scorso: quello del sindaco di Lucca. “ Fu al- 
lora — mi diceva Giulio Ricordi — che io, 
stupito di quel silenzio glaciale, con un gesto 
vibrante di rimprovero, fatti due passi verso 
la bara, esclamai: “ Mi piace di interpretare 
questo silenzio come la miglior prova della 
commozione e del dolore che ti contorna, o 
povero Catalani. Ma giacchè vedo che nes: 
suno ti manda qui l’ultimo saluto a nome 
della città che ti ospitò, ti stimò e ti applaudi, 
sia concesso a me di darti l'estremo addio ,. 

Ma forse Alfredo Catalani non avrebbe 
voluto nemmeno quel saluto ultimo. Il suo 
dramma era finito. Lo tramandava inconsa- 
pevolmente ai posteri un capolavoro per il 
quale ‘egli aveva posato, lo jlluminava uno 
strano e commovente documento simbolico: 
l'Edera di Tranquillo Cremona: un uomo 
che s'aggrappa disperatamente alla vita. 


GIUSEPPE ADAMI, ; 
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AUTUNNO LETTERARIO 


Il premio di Viareggio, dato per / letti 
rossi a Corrado Tumiati, ad un uomo che 
non è uno scrittore di professione ma un 
medico dell'anima, farebbe credere -maturo 
per una revisione il programma letterario 
italiano. Ed entrando l'autunno, vien fatto 
di pensar volentieri ad un programma nuovo, 
perché di questa stagione, a detta d'Omero, 
ci giungono più fempestosi i rabbuffi degli 
Dei per le nostre ingiustizie: e si è final- 
mente disposti a gettare il riccio e la scorza 
per il buono della castagna. 

Qual'è la nostra letteratura? Dov'è il 
cattivo e dov'è il buono nei libri dei gio- 
vani e degli uomini di mezza età? Una di 
queste mattine ci si era posta la domanda 
in una conversazione, quando uno scrittore 
ancor giovane ci illuminò d'improvviso con 
una trovata: “ Volete veder subito quel che 
manchi ai libri? Andate a Venezia e guar- 
date i quadri dell'esposizione. Manca la 
stessa cosa,. Sentimmo tutti ch'era quella 
la verità più profonda. Mancava infatti la 
stessa cosa. La realtà spirituale è sempre 
una in tutti i suoi aspetti. In un paese in 
cui le arti accennino a perdere l’idea della 
figura umana, è inevitabile che le lettere ac- 
cennino a perdere l'idea del cosmo morale, 
e le scienze quella del cosmo fisico. Tridi- 
mensionali o quadrimensionali, le coordinate 
son sempre quelle, per ogni costruzione. Ci 
ha dunque indeboliti anche nelle lettere una 
perdita, o, meglio, uno smarrimento delle 
coordinate, dovuto ad uno sforzo astrattore 
che ci ha troppo allontanati dal nostro suolo 
e dalla nostra storia. La peggiore nemica è 
insomma la dissipazione energetica che mi- 
naccia di far di tutta la nostra coltura una 
coltura ritardataria, accodandola a maniere 
artistiche straniere dagli stranieri stessi già 
superate, facendo scoprir la psicoanalisi 
quando la psicoanalisi non è più in voga nei 
suoi paesi d'origine, lasciando arretrati gli 
studii storici e scientifici proprio quando la 
conoscenza del passato diventa più che mai 
animatrice del presente e le teorie fisiche 
ci rivelano nuovi significati dell'universo. 
Malgrado i provvedimenti del Governo Na- 
zionale e qualche genialissima affermazione 
individuale, la nostra coltura presenta an- 
céra per troppi lati quest'uggioso aspetto 
di ritardataria scalmanata. Abbiam dimenti- 
cato un po' tutti che non si tratta di diven- 
tar qualcuno attraverso dissipazioni brillan 
si tratta d'essere qualcuno nel silenzio della 
concentrazione. i 

Soltanto gli spiriti ricongiuntisi col paese, 
con la tradizione, accennano a ritrovare oggi 
l'accento dell'originalità letteraria. È il caso 
di Corrado Alvaro. Ma, fatta qualche ec- 
cezione di questo genere, che tetraggine, di 
solito, in romanzi e novelle giovanili! E 
quante vittime comincia a fare la psicoana- 
lisi, massime fra le donne! 

— Ma andiamo! — si obbietterà, — non 
c'è soltanto questa goffa tetraggine nella no- 
stra giovane letteratura. C'è anche una sca- 
pigliatura: 

Verissimo! La scapigliatura è' è; anzi, non 
ha mai tanto pontificato nelle nostre lettere 
come oggi. Ma guardatela bene, cotésta pon- 
tificante scapigliatura, nel suo astrattismo 
ignaro d'ogni tradizione, d'ogni simpatia, 
d'ogni umanità, e domandatevi una buona 
volta se non rappresenti il peggiore dei bol- 
scevismi. 

Quale dovrebb'essere dunque la lettera- 
tura? E una domanda troppo presuntuosa. 
Nessuno può mài dire con sicurezza quale 


dovrebb'essere, per la 
sfessa ragione per cui 
nessuno sa mai con as- 
soluta certezza quale sia. Ogni letteratura 
vivente affiora di giorno in giorno da una 
profondità che nessuno ha mai esattamente 
misurata. 

Certo, guardando a posteriori quel che le 
letterature originali han saputo costruire, ci 
si accorge che esse hanno sempre costruito 
tanto più sodo quanto più ardite han sa- 
puto occupar quel vuoto che, nello spirito 
umano, accenna sovente a formarsi tra la 
nozione del mondo fisico e quella del mondo 
morale, tra la costruzione teoretica e la nor- 
ma quotidiana, tra la filosofia, in una parola, 
e la vita. “Che cosa m'importa — è co- 
stretto sovente a chiedere al filosofo lo spi- 
rito umano — che cosa m'importa della tua 
geniale intuizione dei cieli, se io ho bisogno 
di norme terrestri, che sieno per me verità 
assolute? Il tuo ondeggiante Infinito è troppo 
estraneo all'immutevole Assoluto della mia 
vita morale ,. Le grandi letterature han sem- 
pre saputo costruire il ponte di cui lo spi- 
rito umano ha così sovente bisogno per var- 
car quest’abisso che s'apre ad un tratto fra 
cielo e terra, fra verità teoretica e verità 
morale, fra Dio e l'esperienza quotidiana. 
Per dirla con un'immagine che appartiene a 
un teatro ormai familiare, l'estetica lettera- 
ria è un po' l'arcobaleno effimero ma in- 
crollabile per cui, alla fine della nostra dub- 
biosa giornata, anche a noi, poveri reietti 
dai cieli, come agli Dei dell'Oro del Reno, è 
dato risalire, per una sera almeno, nel per- 
duto Walhalla. 

L'estetica letteraria non è dunque che la 
più fresca iride del pensiero teoretico e mo- 
rale ad vn tempo, celeste e terrestre; ed 
una letteratura che sfarfalli smaniosa, senza 
pensiero e senza amore, in uggia tanto al 
cielo quanto alla terra, ha ben poco da dire 
all'anima. Il più puro splendore letterario 
emana ancéra dall’innamorata intelligenza 
di Platone, il padre, come diceva l’ Emerson, 
di tutti gli scrittori pensanti di tutte le let- 
terature. Egli ha' proposto a tutti i secoli e 
a tutte le razze il modello della concilia- 
zione fra splendore immutevole del vero e 
splendore mutevole del bello. Matematico 
appassionato come tutti i grandi fisici d'oggi, 
egli avrebbe ben sentita con essi nelle co- 
struzioni cifrate la più poetica, cioè la più 
profonda, intuizione della realtà. Il più puro 
splendore artistico brilla forse oggi nella 
matematica; non, s'intende, in quella stru- 
mentale da laboratorio, ma in quella lan- 
ciatasi col più poetico ardimento alla sco- 
perta del dramma interiore dell'atomo nel- 
l'universo e dell'universo nell'atomo. 

Tra questo stupendo dramma delle stelle, 
che l’astrofisica ci vien rivelando, ed il dram- 
ma della nostra vita morale, si apre oggi 
d'improvviso uno dei più profondi abissi che 
lo spirito umano abbia mai conosciuti. Men- 
tre un'inaudita infatuazione biologica esalta 
le scienze della vita organica, l'astrofisica 
ci rivela che nella vita universa l'organico 
non appare che come un'accidentalità del 
tutto secondaria, e che, nella sua economia 
costruttiva, lo spirito dell'Universo non mo- 
stra neanche l'ombra d’una preoccupazione 
biologica, 

Le letterature originali dovrebbero anche 
oggi, si direbbe, saper gittare il ponte sul- 
l'abisso spalancatosi tra l'immensità stellata 
che si dissolve in energia e la nostra sinte- 
tizzante immensità interiore. C'è, senza dub- 
bio, da rimettere all'unisono la legge mo- 
rale con la vélta dei cieli che s'è d'im- 
provviso rovesciatà come un’ombrella presa 
dal vento. 


Ma lasciamo andare quel che si dovrebbe, e 
cerchiamo di vedere quel che si potrebbe fare. 

Non si potrebbe oggi, nella nostra lingua, 
ragionare del mistero dell’ Universo con la 
stessa artistica limpidità con cui ne ragio- 
nano gli inglesi Eddington e Jeans, anche 
più amabili forse del Fontenelle nella P/u- 
ralité des mondest La prosa dei grandi astro- 
fisici inglesi non ha forse oggi uno splendore 
letterario affine a quello della prosa pla- 
tonica? 

Non si vede perché in Italia qualche ma- 
tematico non potrebbe scrivere di queste 
cose con l'ardimento d'un Galileo, congiunto 
con l'eleganza letteraria d'un Magalotti. Ca- 
pisco che avere l'uno e l'altra è così sem- 
plice come avere quel famoso pizzico di sale 
che basta metter su la coda dell'uccello per 
impadronirsene senz'altro: ma soltanto le 
zucche deboli negano @ priori che possa mai 
trovarsi un sale di questo genere. Il sale 
lo avremmo tutti in cucina: è la combina- 
zione sale-coda quella che manca. 

Ma non vogliamo insistere troppo sul lato 
“cielo, del nostro arcobaleno e torniamo 
volentieri alla madre Terra. Noi veniamo 
scoprendo un nuovo cielo anche dentro di 
noi, nella nostra profondità psicologica: 0, 
se non addirittura un cielo, una specie di 
nebulosa oscura come la “Testa di cavallo, 
nella costellazione d'Orione. La madre Terra 
ci crea limiti e responsabilità e ci impone 
l'obbligo di guardare il nostro spirito stori- 
camente meglio che psicologicamente, nel suo 
parlante divenire meglio che nel suo oscuro 
essere. La storia ci rivela ancéra più pro- 
fonde cose sul nostro mondo interiore di 
quel che non sappia la geniale “ psicologia 
in profondità , del nostro Novecento. Que- 
sta ci aiuta sì, pofentemente, a veder nel- 
l'enigma: purché essa, a sua volta, si limiti 
ad essere uno degli aspetti dell’enigma e 
non la sua definitiva soluzione. 

La storiografia, voglio dire, potrebbe es- 
sere rinnovata con geniale discrezione dalla 
gioventù letteraria del nostro paese. E sa- 
rebbe tempo. Senza conceder troppo all’ar- 
listerie biografica, ch'è soltanto il riflesso let- 
terario dell'infatuazione biologica, una sto- 
riografia nuova dovrebbe rimettere l’indivi- 
dualità al centro d'ogni processo storico, 
come unica sintesi vera delle forze spirituali 
evolventi dall’imperscrutabile profondità del- 
le origini. La storia non ha mai altro testi- 
mopio che la volontà che la crea. 

È strano che in un'Italia come la nostra, 
în cui Roma è più che mai su la cima del 
pensiero, un’animosa gioventù letteraria non 
abbia pensato a rinnovare in questo senso 
la storiografia romana su cui pesa ancéra 
il determinismo economico dell'Ottocento. 
I romani dei nostri libri sono ancéra i po- 
liticanti feroci ed i razionalisti gelidi della 
tradizione mommseniana. Tutto quel che sia 
impulso religioso, fatalità emotiva che sale 
dalle profondità delle origini e si trasforma 
in sempre muova volontà è ancéra recisa- 
mente negato ai romani di Teodoro Mommsen. 

La storiografia potrebbe rinnovarsi anche 
in Italia come già si rinnova presso gli stra- 
nieri. La collezione di biografie e di mono. 
grafie esemplari che i Treves hanno già ini- 
ziata è particolarmente istruttiva a questo 
proposito. Ma non vogliam chiudere questa 
chiacchierata autunnale con una nota di 
sconforto. Anche i nostri ‘letterati si ride- 
steranno. Alcuni, come Riccardo Bacchelli, 
amano già la storia e iniziano una storio- 
grafia degna del nostro Novecento. Ancéra 
una voltà i poeti diranno: “l'eredità tocca- 
fami, come splendida e vasta! Il tempo è 
il mio patrimonio: il mio latifondo è il 
tempo. "* 


EUGENIO GIOVANNETTI. 
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UOMINI E Cose DEL GIORNO 


Copenaghen. - Il ritorno in 
sp e Wege il 
dott. Sorge (a 
Groenlandia, co 


Gandhi con Charlie Chaplin. Salutati da una folla di ammiratori e BFA. 
"all'abitazione del dottor Katial, ove deve aver luogo il colloquio, 
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I TRECENT'ANNI DEL PALAZZO UNIVERSITARIO A GENOVA 


Trecent'anni, anzi trecentuno, ha il Palazzo 
che offre in Genova sede all’ Università degli 
Studî. È del 12 marzo 1650 il patto stretto 
tra i Gesuiti e l'architetto Bartolomeo Bianco 
in ordine allo studio d'una erigenda fabbrica 
“pro uou collegi y. 

Da non molto erano a Genova i Padri 
della Compagnia di Gesù, ma già s'erano 
cattivata la benevolenza dei‘ Nobili e d'altri 
cittadini cospicui. Scuole avevano aperte ed 
anche un po’ di Convitto, alla meglio allo- 
gati in locali contigui all'antica Chiesetta di 
San Gerolamo del Roso. Ora disegnavano di 
erigere per l'educazione e l'istruzione dei 
giovani di buon casato un ampio Collegio. 

Il Bianco prese a modello il Palazzo eretto 


sei grandi statue (la Giustizia è la migliore), 
sei grossi putti e sette bassorilievi. Perché 
sette e non sei? Qualcuno ha pensato di 
chiederselo: e tanto per dare una risposta 
n'ha attribuito uno al Francavilla. 

Attigua al Palazzo, alquanto indietro alla 
fronte di esso, era la Chiesa del Collegio. 
L'edifizio, cessato da molti anni il culto, ri- 
mane. Lo si sta ora opportunamente adat- 
tando ad accogliere la Biblioteca Universi- 
taria, che vi sarà trasportata dalle sale da 
essa occupate finora all'ultimo piano del 
Palazzo. Duecentocinquantamila volumi (non 
parliamo della cospicua dotazione di mano- 
scritti) da ordinarsi coi migliori metodi mo- 
derni, in un locale che richiese studî e ri- 
lievi pazienti e geniali 
per essere convertito 
a Biblioteca: è una 
buona fatica dell'egre- 
gio prof. Nurra e tale 
da attirargli anche 
per questo la gratitu. 

dine degli studiosi, 
Il ricco “ Medaglie- 
rey (molto pregevole 
la raccolta d’antiche 
monete genovesi) che 
v'era conservato, è 
passato di recente al 
Comune. Accresciuto 
notevolmente da altre 
Collezioni preceden- 
temente legate alla 
Città, si va ora rior- 
dinando a “Palazzo 
Rosso, a cura intel- 
ligente del comm. Or- 
lando Grosso, anche 
questa volta beneme- 
rito del patrimonio 
artistico e culturale 

della sua Genova. 
Nel Collegio tenu- 


La Giustizia, statua del Giambologna nell'Aula Magna. 


to dai Padri Gesuiti in Via Balbi s'era poi, 
attorno al 1669, trasferita e, successiva. 
mente, a grado a grado, consolidata la “ Uni- 
versità ». 

A'favorirla, questa fusione; non erano mani 
cati antecedenti. Troviamo di buon'ora nella 
storia del “Collegio, .la sicurezza con cui 
i Padri che lofenevano e Îo reggevano.con- 
ferivano lauree in filosofia e teologia. Lau- 
ree che avevano tutt'altro aspetto che i di- 
plomi concessi dalle altre Famiglie Religiose, 
esclusivamente ai loro soggetti, poiché erano 


Il portale d'ingresso, sulla Via Balbi. 


da Roceo Lurago ini “Strada Nuoyas deve 
EIN CROROR ARA 
è a prima vista rilevabile. Soltanto che il Pa- 
lazzo di Via Balbi sembra più dell'altro, 
dibemmo; igiolosoi nella qua (corte ‘anchelme: 
gliasafogatale Juminosa. 

La decotizione interna: 8 postetidrei Gee 
tecentesca, Soltanto l'Aula Magna presenta 
una decorazione murale più antica: finte 
statue bronzee addossate ad una finta ar- 
a riscal dove RA ndiea 
Carlone aveva affrescata la “Gloria del 
Nome di Gesù, nell’apoteosi di Sant'Ignazio, 
è perduta dal 1868 pel rovinio del soffitto. 
La ridipinse nel 1871 Giuseppe Isola, raffi- 
gurandovi il “Trionfo della Scienza in Li- 
dop riale 
lodata forse più del necessario da Giovanni 
Daneo in una sua ampollosa lettera al pit- 
tore che, pure valente, a un paragone col 
Carlone non saprebbe reggere davvero. 

L'Aula Magna è arricchita dai bronzi del 
Giambologna frasportativi dalla Cappella 
Grimaldi della distrutta Chiesa di San Fran- 
cesco di Castelletto, a cura d’Anton Giunio 
Brignole-Sale sul principio dell’’800. Sono 


Il Giudizio di Pilato, bassorilievo del Giambologna nell'Aula (Magna, | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il cortile dell'A 


teneo Genovese. 


99000 


Antiche monete genov 


(già nel Medagliere della R 


date ad epoca fissa, a gruppi di studenti 
affatto laici 0, come si direbbe oggi meglio, 
borghesi. E lo sappiamo bene dai vigorosi 
reclami portati dai varî “ Collegi, dottorali 
sparsi per la Città al Senato Serenissimo. 
Reclami i quali se forse restrinsero, alquanto 
idealmente, l'ambito in cui dai Gesuiti si 
poteva agire, ebbero questa solidissima con- 
seguenza: che un Decreto del Senato au- 
torizzò il Rettore dei Gesuiti a conferire 
solenni e pubbliche e riconosciutissime lau- 
vee ai giovani che nel suo Collegio avessero 


. Università di Genova). 


compiuti gli studî re- 
lativi. Tantoi Padri in 
confronto ai “ Dotto- 
n fatti valere. 


ri, s'e 


“ Università, dun- 
que di fatto, di diritto 
un po' senatorio, e ta- 


mente col confondersi 
con quello Studium Ja- 
nuense cui Sisto IV 
nel 1471 avev 
vita giuridi 

Studium che 
in verità, sen: 
casa sua. In 
della “Bolla, sisti- 
na si conferivano i 
i con una so- 
ità caratteristica; 
ma in Duomo, pre- 
senti l'Arcivescovo, il 
Legato cesdreo, tutti 
quanti i “ Dottori, di 
ogni Facoltà, ed ogni 
fatta di personaggi 
aventi pubbliche ca- 
riche. E si tratta, 
ancora, d'allievi provenienti da 
propria di ciascun “Dottore,, e chi più 
alto era salito in fama tra i Giurisperiti, i 
Medici (o Fisici, come si chiamavano al. 
lora) ecc., ne aveva di p 

Le prime scuole pubbliche dipendono dal 
Legato Vernazza. Ettore Vernazza, notaro 
e giurisperito, con suo testamento del 1512 
lasciava un certo numero di luoghi di San 
Giorgio (fondi a deposito perpetuo) allo 
scopo d'acquistare una casa ed istituirvi un 
pubblico Studio dove quattro dottori in di- 
ritto, altrettanti medici e due maestri di 
grammatica e oratoria avessero a tener 
lezione. In realtà poco se ne fece e rimar- 


la scuola 
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rebbe a vedere come e perché. Soltanto i 
ici ebbero a “leggere, pagati col red- 
dito della “colonna Vernazza ,. E leggevano 
nell'Ospedal Grande a Pammatone. Né una 
sede né un assetto proprî lo “ Studio , aveva 
ancora. Tanto si può controdedurre da un 
susseguente provvido interessamento d'An- 
saldo Grimaldi, che nel 1 legò ben due- 
mila /uogbi per fondare quattro pubbliche 
cattedre, due delle quali da consacrarsi al- 
l'insegnamento del giure, una per la filosofia 
morale e la quarta alle matematiche: isti- 
tuzione ch'ebbe il nome d' “ Università Gri- 
malda ,. Come pure dal fatto che le cattedre 
grimaldiane, assai male qua e là allogate 
presso i rispettivi titolari, furono trasferite, 
ad evidentissimo vantaggio degli studenti, nel 
Collegio di Via Balbi, dichiarati nel con- 
tempo i Grimaldi stessi dal Senato della 
Repubblica “con-fondatori dell'Università ,. 

Rimase a Pammatone la Medicina per 
lunghissimo tempo. Venne tardi assai a col- 
locare nel Palazzo di Via Balbi, divenuto 
sede esclusiva dello Studio genovese, le sue 
Cattedre e nemmeno, per necessità d'ordine 
didattico, tutte. Oggi è pressoché intera 
San Martino, dove accanto al nuovo Os 
dale è sorto un imponente gruppo d'ed 
meravigliosamente indirizzati ad accostare 
ai giovani le più moderne conquiste della 
Scienza. 


L'Aula Magna. 


Della “ Università, di Via Balbi i Gesuiti 
avevano, naturalmente, la direzione. All'in- 
segnamento provvedevano: per sé o per altri. 
E si va così fino al 1773. Soppressa la “Com- 
pagnia di Gesù , col Breve Apostolico del 
21 luglio di quell'anno, il Senato della Re- 
pubblica costituiva una “ Deputazione, che 
al posto dei Gesuiti governasse lo Studio e 
vi provvedesse all'insegnamento. 

Nel 1797 crollava anche la Repubblica. 
Venne Napoleone in trono e l'Università di 
Genova fu aggregata col titolo d'Accademia 
Imperiale alla Università di Parigi. Aggiunta 
la Liguria al Piemonte, regge l'Università 
di Genova Gian Carlo Brignole ch'era pre- 
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posto alla Pubblica Istruzione per tutto il 
Regno Sardo. 

Risorta, la “Compagnia ,, riebbe sì qual- 
che cosa sui beni ch'erano la dotazione del 
Collegio, ma non le tornò più il Palazzo del 
Bianco, che rimase la stabile sede dell'Ate- 
neo Genovese. 

Tutti gli Istituti d'istruzione a Genova 
sono ospiti di religiose mura! Un cenobio 
domenicano accoglie il Liceo “Doria,, sul 
più alto del colle dove fu già l'arce robusta 
ch'era tutta la Genova prisca. Un altro, 
della medesima Regola, offre stanza all'Isti- 
tuto Magistrale. E qui, accanto all’Univer- 
sità, il grandioso Convento che fu dei Mi- 
nori officianti l’attigua “Annunciata,, dà 
spaziosa dimora al secondo dei Licei geno- 
vesi, il “Colombo,. Ma si tratta di conventi 
soppressi in forza di leggi eversive delle pro- 
prietà monastiche, concessi poi ai Comuni dal 
Demanio Regio che li aveva incamerati. Al- 
tro è il caso della nostra Università. 

Vero che tre secoli fa né i Padri Gesuiti 
né il Bianco pensarono di costrurre per essa 
questa sede veramente regale. Ma di fatto 
non vi fu poco appresso accolta? 

Sotto quest'aspetto la “Compagnia, che 
fu chiamata, nascente, “Figlia dell’ Univer- 
sità di Parigi,, esciti com'’eran tutti i pri- 
missimi che la costituirono da quello ch'era 
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Uno studente d'eccezione, Giuseppe Mazzini, 


Il monumento eretto in memoria degli 
studenti caduti nella grande guerra, 


figura în questa vecchia pagina delle iscrizioni alla facoltà 


(Gabinetto Fotografico del Municipio è 


allora il più celebrato tempio della cultura 
nel mondo, si potrebbe dire un po’, anche, 
madre della genovese Università. 

Tra le mura del bel Palazzo del Bianco, 
oggi di tre secoli vecchio, i giovani che vi 
furono studenti più singolari la generazione 
nostra ha ricordati; Giuseppe Mazzini, che 
vi s'affacciò quindicenne ‘appena e fu ascritto 
dapprima alla Facoltà di Filosofia e Belle 
Arti (era un'ar/e, allora, una delle Arti No- 
bili) per studiar Medicina, abbandonata 
poi per seguire lo studio del Diritto. Una 
lapide lo ricorda, nell’Atrio. E un Busto 
marmoreo (del Paernio) gli è dedicato nel- 
V'Aule Magna: 

Gli erano stati compagni nello studio uni- 
versitario i tre Ruffini, ai quali è consacrata 
altra lapide, pure nell’Atrio. Una terza è per 
Mameli, ch’entrò all’ Università, anche lui 
trilustre appena, nel 1842.!La quarta lapide, 
sempre nell’Atrio; è dedicata agli Studenti 
tutti che diedero per l'Italia la vita dal ‘21 
al '70. Sacrificio di balde giovinezze matu- 
rato tra queste vecchie mura, ‘come quello 
recente dei Compagni caduti nell'ultima guer- 
ra nostra per una Patria più grande e ai 
quali l’Università di Genova non ha man- 
cato) d'erigere un degno ‘ricordo, notturna. 
mente vegliato da una rossa face, con gentile, 


squisita pietà. 
Astolfo. 


TRA I LIBRI 
Ville del Brenta e degli Euganei, 


di B. BRUNELLI e A. CALLEGARI. 

Il gusto di trascorrere una parte dell'anno in case 
modeste, sperdute nella verde distesa della campa- 
gna e în palazzi abbelliti dalla genialità degli artisti 
o circondati dagli incanti della natura, è tradizione 
prettamente italiana; e specialmente veneta, quando 
nel Cinquecento il Falconetto, il Palladio, lo Sca- 
mozzi animarono di splendide ville le pianure ridenti 
e prosperose delle terre padovane e trevigiane. La 
villeggiatura, semplice riposo agreste dalle agita- 
zioni della vita cittadina, condito di spassi umani- 
stici, diviene nel Seicento fastoso e più nel Settecento 
elegante una vera mania, messa gaiamente în. burla 
da Carlo Goldoni. Vi si ripetevano, con sfarzo e 
sperpero, le occupazioni cittadine e rifiorivano nei 
parchi e nei saloni i pettegolezzi gli amori e i vizî 
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Il *Burchiello , sul Brenta villa scomparsa, 


ragio delle ilustra. 


ni.) 


dei salotti: sì che in fronte a tutte si sarebbe potuto 
scrivere il motto che ancor oggi fregia una di queste 
ville: Per dar che dir. Eppure proprio questa mania 
doveva lasciare a noi, in retaggio di splendori tra- 
montati, una visione di eleganze squisite nella Serie 
infinita di ville e giardini che allietano ancora la ser- 
peggiante riviera del Brenta, la fertile, pianura tra il 
Brenta e il Bacchiglione e le ridenti pendici degli Eu- 
ganci. Esse rivivono in questo volume nella magnifica 
ricchezza delle illustrazioni fotografiche, commento 
delizioso allastoria che di ognuna i due notissimi autori 
hanno tracciato con gusto e con competenza grande. 


Castelli di Spagna, di EZIO LEVI. 
Un libro vibrante e penetrante, che ricerca le in- 
quietudini e i' tormenti dell'anima spagnola. Vi ri 


Il Castello di Butrén. 
(Saggio delle illustrazioni) 


vivono, le figure della leggenda e della storia, la 
sultana Romaichia, Dulcarnain l'eterno, il principe 
don Carlos spento nel mistero d’um carcere, il conte 
di Villamediana trucidato in una strada di Madrid. 
Le immagini della Spagna moresca e della spettrale 
Spagna del Seicento sono richiamate dal fondo del 
passato per rivelare insieme col segreto delle loro 
passioni lontane anche quello delle nostre passioni 
presenti. Perché nella Spagna, terra d'amori e di 
tormenti, noi non ricerchiamo soltanto la Spagna, 
ma' cerchiamo sopra tutto — sia per coincidenza, 
sia per contrasto — noi stessi. 
FRATELLI TREVES EDITORI, MILANO 


(Vedi Rubrica “Per la donna , a pag. 522) 
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RIENTRANDO IN CASA 


Più presto forse del solito, causa l'assag- 
gio d'inverno che ha voluto deliziarci que- 
st'anno con due mesi d'anticipo, la vita ci 
tadina sta riprendendo, dopo le vacanze, il 
suo giro; le vie eleganti dove interi caseg- 
giati, con file di finestre chiuse, sembravano 
dormire dal luglio, vinti dal torpore del- 
l'immenso sole rovente e stupefacente, si 
risvegliano, sembrano guardar in giro; in 
tutti i rioni della città, ogni momento, incon- 
trate il favi carico di ceste e di valigie, 
dove talvolta s'adagia fantasticando, in posa 
involontariamente romantica, una sola viag- 
giatrice, mentre altre volte di sotto al man- 
tice o dagli sportelli s'affacciano, a gruppi, 
testine di bimbi e ragazzi, la cui vivacità 
irrequieta, eccitata maggiormente dal viaggio, 
è sorvegliata dalla sollecitudine della mamma. 

— Bambini, lasciate che portiamo giù le 
borse, prima di scendere! 

E finalmente, scesi tutti nel portone, dopo 
i convenevoli con la portinaia la quale va 
invariabilmente in estasi per il buon aspetto 
dei nuovi arrivati, eccoli tutti su per le 
scale, ecco aprirsi la porta sul corridoio 
scuro, ecco lo spalancarsi delle finestre... 

Ah, con che strana curiosità i vostri occhi, 
lettrice gentile, si volgono in giro per la 
vostra casa, în quel primo attimo di ripresa 


di possesso! La conoscete, vi siete stata 
per mesi e per anni; ora, dopo alcune setti- 


mane d’assenza, essa vi dà talvolta un'im- 
pressione diversa, simile a quella che pro- 
vate guardando la vostra immagine in uno 
specchio cui non siete avvezza. Pregi e di- 
fetti della casa vi sembra che spicchino 


maggiormente, per i confronti e perché non 
vi siete più abituata. 

Sì, la tappezzeria del salotto è proprio 
stata una trovata, con quei tocchi di colori 
vividi che s'intonano così bene coi delicati 
colori trasparenti delle cortine; ma le stanze, 
nel quartiere moderno, son davvero un poco 
troppo piccole. Oppure, nell'appartamento 
comodo e vasto, ma un po' all'antica, fe- 
risce la bassezza del soffitto, che vi sem- 
bra più grave di quel che vi appariva, nel 
ricordo; e un piacere vivissimo, invece, vi è 
dato dal bagno tutto vostro, dal diguazzar 
nella vasca, ove nessun altro entra, come 
nella promiscuità dell'albergo.... 

Impressioni liete o spiacevoli, tutto passa 
e si dilegua, s'intende, in un paio di giorni, 
nello strofinio livellatore dell'abitudine. Beata 
voi, del resto, o lettrice, se questo genere 
d'impressioni si limita all'aspetto esteriore 
della casa; se tutto ciò che ne costituisce 
il lato intimo, aspetto e voci delle persone ri- 
trovate, discorsi, osservazioni, racconti, tutto 
si fonde senza note discordi in un insieme 
armonioso, tutto vi dice: “ Benvenuta, tu che 
torni nella casa che ami e dove sei amata! ,. 


LA FALSA VEDOVA 


Ricordo d'aver letto una volta in un’ap- 
pendice di giornale un bellissimo romanzo 
— guardate un pol — dove si narrava la 
vita miserrima d'un uomo che, effettuato un 
grande furto, e riuscito a sfuggire a tutti i 
sospetti, è però costretto, per non ridestarli, 
a un'esistenza di povertà e di rinunce ac- 
canto al suo tesoro inutile, aspettando che 
passino i decennî della prescrizione, e mo- 
rendo prima che questa sia giunta. 

Non corrono certo questi pericoli i truf- 
fatori — e le truffatrici — d'adesso. Aspet- 
tare a godere i frutti dei pasticci nella vec- 
chiaia? Ma che! Aspettare, in genere? Ma 


è un verbo assolutamente antimoderno, sim- 
bolo d'una virtù antimoderna: la pazienza. 
La parola moderna è: “subito ,; la parola 
moderna è: “adesso ,. 

Così, come avrebbe potuto pazientare 
quella piccola falsa vedova, la signora Fi- 
leti, il cui marito aveva tessuto una rete 
abbastanza abile per riscuotere, vivente, le 
ottocentomila lire che le assicurazioni, spie- 
tate, avevano promesso solo a lui, morto? 
Occorreva, per non destar sospetti, serbarsi 
nel proprio ruolo di borghese modesta, mo- 
strare la propria doverosa disperazione coniu- 
gale per la scomparsa di quel povero Enrico, 
tanto buono, tanto giovane, rubato così .cru- 
delmente dal destino, vivere la vita di ri- 
tiro della vedova accorata; insomma un in- 
sieme di obblighi noiosi, a cui l'avventuroso 
spirito della pseudo-vedova non voleva adat- 
tarsi, ubriacato dalla contentezza dell’im- 
broglio ben riuscito. Ricchi, ricchi! L'affare 
andava, i denari sarebbero venuti ben pre- 
sto, in grandi onde dorate, a riempire le 
sue piccole mani bucate; e, in quel pensiero 
abbagliante, ogni saviezza, ogni prudenza 
fu ben presto dimenticata. Vestiti da lutto, 
certo, ma che vestiti! Quel nero elegantis- 
simo e capriccioso dalle cui falde d'ombra 
la bellezza femminile sboccia più brillante e 
piccante che mai; e, insieme ai neri vestiti 
deliziosi, la vita sfoggiata e fiorita, gite in 
auto, ricevimenti, tutta una gaiezza d’esi- 
stenza punteggiata appena ogni tanto da 
qualche obbligatorio sospiro. Perché rispar- 
miare, perché ridurre le proprie aspirazioni? 
Non c'era quel quasi milioncino che aspet- 
tava, imbevuto di tutte le promesse? 

Ahimè, ahimè! È stata proprio quella 
allegrezza impaziente che ha destato i primi 
sospetti, che ha mandato all'aria le funebri 
ricchezze dell’assicurata, infrante come lo 
storico vaso di latte di Pieretta; e alla 
pseudo vedova, tratta in arresto, non resta 


° ° 
“ Miss Italia,, davanti alla Bianchi 8 cilindri. 
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più che spogliare la sua tenebrosa eleganza 
occasionale, e meditare sull'importanza di 
quel verbo antiquato: “ Aspettare ,. 


UNA REGINA IN TERZA CLASSE 


— Perché non dovrei viaggiare in terza? 
Ci si sta benissimo! 

Così ha chiuso la bocca, recisamente, Elena 
di Romania, ai viaggiatori della stazione in- 
glese che, riconosciuta la sovrana, guardavano 
ad occhi spalancati delinearsi nel vano del va- 
gone di terza il bel profilo intorno al quale pa- 
reva risplendere il nimbo d’oro della corona. 

Ora, che si stia bene anche nei vagoni 
di terza, specie in Inghilterra, è cosa risa- 
puta; che, causa la © la frequentazione 
delle terze classi ferroviarie si sia fatta, in 
tutto il mondo, sempre meno popolare, arri. 
vando talvolta fino agli strati sociali più 
distinti, è pure un fatto accertato da tutte 
le indagini e da tutte le statistiche; pure 
si deve dire che il capriccio di colei che 
non vuol più portare nemmeno il titolo di 
regina di Romania è qualche cosa di biz- 
zarro e di forzato che non può a meno di 
stupire. Certo, comode ogni giorno più, le 
terze classi; ma per quella che era abituata 
al lusso e agli sportelli coronati dei treni 
reali, per quella che potrebbe averli ancora... 

Triste, triste viaggiatrice, che forse non 
sentiva nemmeno l'urto delle panche di legno, 
tanto la sua anima dev'essere segnata e con- 
tusa dai colpi che la realtà le ha inflitto! 
Quante delusioni, quante tristezze nella sua 
vita, dal giorno di sogno delle nozze che 
l'avevano portata sui gradini del trono, fra 
gli inchini della Corte, fra gli applausi del 
popolo beato della sua grazia, incontro al 
sorriso innamorato del giovane principe che 
l'aveva scelta! Come tutti quei fiori si son 
sfogliati rapidamente nelle sue mani! Dubi- 
tare, prima, indagare con l'anima presa d’an- 


gos 


poi essere certa; vedersi ingannata, 
tradita, posposta alle più varie 
abbandonata, infine, piantata 
con un bimbo in bracci 
così pubblico da riusc 


Zizi; vedersi 
nella reggia 
in un oltraggio 
c ne decuplicato; e, 
dopo aver inghiottito l'offesa, dopo essersi 

nella propria maternità, dedican- 
dosi tutta al piccolo Re, sentirsi dire ch 
no, alla nazione il piccolo Re non potev 
bastare, che le occorreva riavere di nuovo 
il suo Re vero, quello che le aveva recato 
l'ingiuria mortale, quello che non voleva 
nemmeno dichiararsi pentito; e dover ada 
tarsi, dover piegarsi alla ragione politic 
e veder poi — ultimo e più crudele dolo 
— il figliuolo del suo pianto e del suo orgo- 
glio sfuggirle, riaccostarsi al padre, assomi- 
argli anzi, a quanto sì dice, ogni giorno 
più, veder rivivere in lui l'impetuoso desi- 
derio di godimenti e il fervore di violenta 
volontà, e l'aspetto e il sorriso... Ah, non 
è probabile che quel viaggio in terza classe 
esprima per lei, più che qualche idea so- 
cialistica, il desiderio di evadere, per 
che ora, dall'ambiente dove ella ha tanto 
sofferto? Terza classe, per lei, vuol dire 
“ Lontano! ,; terza classe vuol dire * Via! 
Via dal suo titolo, via dal suo r ngo, via, 
tra la folla, in mezzo alla modesta gente 
che ella non conosce. Chi sa? Forse ella 
spera che da quegli umili cuori possa giun- 
gere una parola di conforto al suo patimento. 


LA MODA 
FIBBIE, PERMAGLI, BOTTONI 


Dopo essersi usati in metallo o in cellu- 
loide, dopo averne portati, anche per il 
giorno, in strass, fino alla sazietà, ora è 
voga della madreperla e del cristallo, in 
tutte le forme. Per chiudere il risvolto della 
borsetta; per serrare alla vita le fini cin- 
ture di camoscio; per ornare i vestiti di 
lunghe file di bottoncini minuti o di larghi 
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dischi di bottoni larghissimi: da per tutto 
madreperla e cristallo. Se ne ottengono ef- 
fetti delicati e nuovi; qualche volta il cri- 
stallo è semplice, limpido, con chiare tra- 
sparenze d'acqua pura; qualche volta in una 
fibbia si uniscono due tinte armonizzanti, 
verde languido e cangiante di madreperla 
su fondo d'onice, bianco appannato e celeste 
trasparente, Vi sono bottoni che paiono pal- 
lottole d'ambra, altri che s'allargano in 
flessi di ghiaccio rosato; e tutti i vestiti fan- 
tasia o lisci di morbida lana a tinte neutre 
che l'autunno ci porta ne sono rischiarati 
e rallegrati. 


L'ORRORE 

Forse, fra qualche mese, questo titolo ap- 
parirà magari esagerato; forse, se Dio guardi, 
come altre aberrazioni della moda — il sel- 
lino di quarant'anni fa, le pettinature coi 
bastimenti di centocinquanta anni fa — anche 
questa dovesse diffondersi universalmente, 
ci avvezzeremo all'idea, potremo affrontarla 
con calma; lasciate che ora esaliamo in que- 
ste colonne tutto il fremito di ripugnanza 
destato in noi da quelle parole lette negli 
ultimi giornali di mode: “Il pigiama da 
sera,. Che il pigiama da notte sia così li 
gamente adottato, /nanscal, sebbene solo le 
figurine squisitamente giovanili si av 
gino della sua grazia birichina e ambigu 
che il pigiama si porti sulle spiagge, passi 
pure, tanto più che ormai, in riva al mare, 
par che tutto sia ammesso; ma di sera, per 
andare al ballo, per andare a teatro.... Li 
vedete, in un ballo, tutti questi calzoni fe 
minili, gialli, rosa, verdi, bianchi, confusi coi 
neri calzoni dei maschi? Vi può essere qual- 
che cosa di meno fine, di più, diciamo così, 
spregiudicato? Noi speriamo che la moda 
non abbia ad attecchire. E intanto lasciate 
che la Signora în grigio si faccia, per una 
volta, il. portavoce delle cittadine che pro- 
testano. 


La signora in grigio. 


( ORGENTE ANGELICA) 


Prodotto veramente superiore 


In vendita presso le principali pasticcerie. 
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(20. - Continuazione) 

Ma un giorno (Paolo Giorgio aveva un 
po' di tosse) uscì sola per andare da Anna. 
Invece incontrò Antonio, prima di arrivare 
al tram; le pareva di non rivederlo da molto 
tempo) e "di'cssersi' calmata perché aveva 
capito sé stessa. Gli disse, con voce un po’ 
tremante: 

— Vado da Anna. 

Invece egli le tenne una mano, ferma- 
mente, e disse sùbito: 

— No, resti con me, 

Allora ella si accorse che non aveva ca- 
pito sé stessa, e che doveva soltanto obbe- 
dirgli. Egli le lasciò la mano, e si avviò, 
certo d'essere seguìto. La giornata era grigia, 
non fredda. Egli disse: 

— Fuori, sulle colline, è quasi primavera, 
si vedono le prime violette. 

Camminavano adagio. Egli stava vicino 
a lei, ma non la toccava; ogni tanto le di- 
ceva una cosa genfile; ella rispondeva: a 
monosillabi, quieta, stordita, confusamente 
felice. Andavano verso le vie del centro. 

— Non fa freddo, ma non si sta bene, 
fuori. Andiamo a prendere il tè in un posto 
qualunque. Stiamo un po' insieme, vero? 

Pareva amico, buono, cortese, Poi le parlò 
di Paolo Giorgio; ella si animò, sorrise, rac- 
contò lo scherzo che il bambino le faceva 
per via. Continuava a raccontare, un po’ 
incerta, e quasi non si accorgeva di entrare 
in un luogo luminoso e caldo. Arrossì, quasi 
vergognandosi, perché il luogo era bello, 
pieno di specchi, e poche persone eleganti 
sedevano ai tavolini. Egli sedette con lei, 
di fronte a lei, nell'angolo più lontano. Ora 
la guardava sempre, sicuro, affettuoso. 

= Mi parli diPaolo’ Giorgio: mi' piace 


tanto: non posso pensare a lei senza pen- 
sare al suo bambino. Penso tanto a lei, sa? 

Ella ascoltava, pallida, senza sorridere. 

— Sono andato via, per illudermi che lei 
avrebbe pensato a me. Ha pensato a me, Ada? 

Ella accennò di sì col capo, grave. 

— Quando avrò il sospetto d'essere di- 
menticato, andrò via, Ada: e lei non mi 
vedrà più, crederà che io non torni più, e 
si pentirà d'avermi dimenticato, Non si of- 
fende se le parlo così? Non voglio offen- 
derla, mai, mai, per nessuna ragione. 

Susurrò che non si offendeva. Ma egli 
non pareva persuaso; e disse ancora piano, 
ma con lieve ansia, posando le braccia sul 
tavolino, curvandosi un poco verso di lei: 

— Le sono amico, Ada, Si ricorda il primo 
giorno che ci siamo visti, da Gilberto? Lei 
parlava poco e diceva cose serene: mi pa- 
reva così leggera, così gentile, quasi ir- 
reale! Non avevo mai visto una donna co- 
me lei. Non ho più dimenticato le prime 
parole che mi disse, guardandomi: “Mi ri- 
cordo il suo nome,. Aveva una grazia così 
timida e gentile! Pareva una giovinetta. 
Anche adesso. 

Ella arrossiva, a tratti. Egli riprese, dopo 
un lungo silenzio: 

— E mi ha fatto anche pietà.... Sì, di- 
ceva parole serene: ma in certi momenti 
era confusa, come se la impacciassero troppe 
cose che non le piacevano, Anche dopo, mi 
ha fatto sempre pietà. Avrei voluto conso- 
larla di qualche cosa che non sapevo. Anche 
adesso non so: vuol dirmi, Ada? 

Pregava, umilmente. Ella senti che se 
avesse detto la verità, se avesse confessato 
d'avere sbagliato tutto, era ormai perduta. 
No, egli poteva consolarla anche senza sa- 


pere. Si chiuse nel silenzio ostinato e sereno 
che 'scmigliava ‘quello! di Paolo: Giorgio: 

Roo CRSSON AA Non Svoglio 
essere, anch'io, un triste impaccio nella sua 
vita. Voglio che impari a sorridermi. Qual- 
che volta mi ha sorriso, si ricorda? 

Gli sorrise ancéra. Si sentiva tutta calda 
e serena; il tè le piaceva, le faceva bene. 

SO oi pallida, Mabmi piace 
anche quando è pallida: lei è così traspa- 
rente, e ciò che è intorno a lei le dà il suo 
riflesso? ora: tutta rosea, e tra poco) fuori; 
sarà pallida... Ada, non. voglio più cercarla 
inutilmente, tutti i giorni: mi dirà, oggi, 
quando potrò incontrarla? Domani? dopo 
domani? Se sarà bel tempo cammineremo, 
se no verremo qui. Vuole, Ada? 

Seli ono donsnios 
le parve ancéra troppo presto. 

— Mi parlerà, vero, Ada? Come è bello 
il suo nome: mi pare che lei non potrebbe 
avere un altro nome, 

Tacquero a lungo. Ella disse finalmente, 
con lieve pena: 

— Ora dovrò andare. 

Egli non insisté perché rimanesse; ma si 
accorse di quella lieve pena. Fuori, le disse 
che ‘era. pallida ‘dinuovo, ma che gli piaceva 
anche così. Si lasciarono subito: si dissero 
“dopo domani ,. 

Così cominciarono a vedersi spesso, fuori; 
quando non doveva incontrare Antonio, Ada 
usciva con Paolo Giorgio. Quando Alfredo 
era assente, si vedevano tutti i giorni; par- 
lavano di cose comuni. Ella raccontava del 
bambino, di cose della sua infanzia, dell'orto, 
della pianta di calicanto, dei giochi che le 
piacevano. Parlava anche di Anna e di Emilia. 

Un giorno Alfredo le disse che Paolo Gior- 
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gio era grande e che tra poco, tra un mese 
o due, non ci sarebbe stato più bisogno della 
servetta. Ada era persuasa: disse solo, dol- 
cemente: 

— Aspettiamo l'estate. Giugno. Ora fa 
freddo, e mi dà fastidio lavare. Ma tra 
poco è primavera. 

Capiva che Alfredo aveva ragione, e non 
voleva essere cattiva e presuntuosa con lui. 
Povero Alfredo. 

_ 

Sì, la primavera si avvicinava. Un giorno 
ella raccontò ad Antonio che in estate sa- 
rebbe uscita sempre col bambino perché bi- 
sognava mandar via la servetta. 

— Ma come farà, Ada? Non posso pen- 
sarci. Che cosa potrei fare per lei? Mi dica, 
mi dica. 

Non c'era niente da fare. Ella disse che 
bisognava avere pazienza, che si sarebbe 
las ace cesto i baabino fa 
servetta non c'era. E lei sapeva fare tutto, 
in casa. Egli parlò con tenerezza, e, forse 
per la prima volta, con ardore. 

— Vorrei darle tanta gioia, tanto benes- 
sere! Vorrei che venisse con me, Ada, e mi 
chiedesse’ tutto cid che potrei darle: ‘pace, 
ozio, gioia, calore! Posso darle tutto, Ada! 
Verrà? verrà? 

Ella diceva “no, no, quasi spaventata, 
Era tardi, stavano per lasciarsi: erano soli 
evinca Egli pregò, 
stringendole tutte e due le mani: 

— Stiamo insierhe una sera, vuole? An- 
diamo a teatro, oppure a un concerto, E 
poi ceniamo insieme, tardi. No, no, non a 
casa mia: in un posto qualunque, dove vorrà 
lei, dove si stia bene, dove ci sia tanto caldo 
e tanta luce. Vuole, Ada? Stasera? 

No, non era possibile. Ella disse che sa- 
rebbe stata sola tra poco, per due o tre 
giorni, Forse giovedì. 

— Allora vuole giovedì? Io sarò qui ad 


aspeltarla, giovedì se- 
ra: se non sarà possi- 
bile, venga nel pome- 
riggio, all'ora solita, 
ad avvisarmi. Giove- 
di, va bene? 

Ella non poté di- 
fendersi; la preghiera 
non era altro, in fon- 
do, che un ordine: e 
bisognava obbedire. 

— Arrivederci, Ada 
— egli diceva, sor- 
ridendo. — Siamo buoni amici, vero? Voglio 
vederla sorridere. 

SÌ, egli era buono, perché voleva soltanto 
vederla sorridere. 

Giovedì. Aspetfava con un'ansia infantile, 
non sapendo se desiderava solo rivedere 
Antonio, o se desiderava andare in un tea- 
tro, finalmente in un bel teatro, e poi a cena 
in un luogo caldo e luminoso. Alfredo partì 
la mattina; sarebbe ritornato soltanto la 
sera del venerdì, o forse dopo. 

Nel pomeriggio, Ada spiegò a Cita che 
sarebbe uscita quella sera, perché aveva un 
impegno con Anna. Disse la bugia nervosa- 
mente, arrossendo: ma Cita era ingenua e 
poco intelligente. Poi le disse che bisognava, 
quella sera, mangiare più presto del solito. 
Paolo Giorgio era imbronciato. 

— Il bambino della sua mamma sarà buo- 
no, molto buono, più buono del solito: andrà 
a letto presto, e dormirà sùbito, E domani 
la mamma andrà a comperargli una peco- 
rina bianca che farà bè-bè. 

Ma il bambino mangiò poco, e, andò a 
letto di malumore. Ada fece sedere Cita 
accanto al letto, e andò a vestirsi nel tinello. 

Come le parve brutto il suo abitino di 
velo nero! Poi ebbe un'idea che la fece sor- 
ridere. Tagliò in fretta le maniche, fece una 
rapida orlatura: ecco, adesso era proprio 
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un abito da sera, non molto bello, ma da 
sera. Nascose le maniche in un cassetto del- 
l'armadio che stava in entrata; e intanto 
pensò che avrebbe anche potuto cercare 
qualche cosa nella valigia del campionario... 

L'aperse, con mani un po' tremanti, cercò 
in fretta, mettendo ogni cosa in disordine, 
tolse una sottoveste di seta rosa e pizzi neri. 

Ora l'abito di velo aveva un insolito ri- 
salto sulla seta rosa e sui pizzi neri: e le 
sue braccia erano così pera e pure! Non 
andò in camera, temendo di svegliare il bam- 
bino; scese le scale in fretta. 

La notte era chiara, dolce e quasi prima- 
verile. La giovane donna era senza cap- 
pello; i suoi capelli lisci, lucidi, avevano 
riflessi lunari. Pensò che forse era troppo 
presi nella sua ansia, non aveva guardato 
‘orologio prima di uscire. 

Ma egli l'aspettava, la vide di lontano, 
le venne incontro rapidamente. Ora ella non 
pensava più al suo povero, vecchio pastrano, 
all'abito fuori moda, alle scarpine assai usate. 
Egli l'accoglieva sorridendo, curvandosi un 
poco, e ringraziava, E adesso? Voleva un'au- 
tomobile? No, no, ella disse che preferiva 
andare a piedi. 

— Come vuole, Ada; sempre; io voglio 
fare'solo ciò che lei vuole, Ada. E del resto, 
non è tardi. 
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una car- 
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Camminavano adagio. Egli le disse il nome 
del teatro dove sarebbero andati: oppure 
voleva, lei, andare in un altro teatro? Ella 
disse “no, no , contenta. 

— Ada, sento che la sua voce è serena, 
stasera. Voglio vederla sempre sorridere, 
stasera. Non deve intristirsi, lei, nelle ba- 
nalità della vita di tutti: bisogna cercare 
qualche ora di sollievo e di luce. Vorrei 
darle io, Ada, queste ore di luce! 

Il teatro apparve, in fondo, luminoso; egli 
le circondò la persona col suo braccio, men- 
tre attraversavano la via ingombra di veicoli. 
Entrarono insieme nella luce, salirono una 
scala soffice e silenziosa, entrarono in un 
palchetto che stava come una finestra aperta 
sullo splendore. 

Egli le tolse il pastrano con delicatezza: 
ella sedette un po' indietro, pallida, vergo- 
gnandosi delle sue braccia nude. Ma le parve 
che egli non le guardasse le braccia: le guar- 
dava soltanto gli occhi; ed ella gli fu grata 
di questo con intensa commozione. Susurrò, 
guardando nei palchi, e giù, nella platea: 

— Mio Dio, sono vestita così male, così 
male! 

Hallidigsosibico! 

— Non guardi le altre donne, Ada: non 
esistono né per lei né per me, ora. Non 
vorrà fare confronti, ‘spero? Sia contenta, 
sorrida. Voglio che sia felice, stasera. 

Ella disse ad un tratto, semplicemente: 

— Non sono mai andata a teatro da 
quando sono sposata. Andiamo la domenica 
al cinematografo. Alfredo non ama la mu- 
sica. E poi, il teatro costa troppo. 

— Conosce questa musica? 

La conosceva, per merito di Anna, 

— Anna suonava e cantava sempre, al 
paese. 

Ora tacevano, nel buio, Ada si era avvi- 
cinata al parapetto, e guardava e ascoltava, 
immobile; egli guardava il suo viso bianco 


e le sue braccia bianche, ma non osava 
toccarla. 

Non era come le altre, lei: un gesto inop- 
portuno, una parola audace, e l'avrebbe per- 
duta. Non poteva perderla. Gli era piaciuta 
sùbito, l'aveva desiderata subito, così bianca 
e dolce, con gli occhi grevi di tutti i sogni. 
Ma bisognava essere abili, conquistarla come 
non si conquistano le altre, Bisognava avere 
tanta pazienza, parlare con dolcezza, dirle 
tante cose che certo le piacevano. Nemmeno 
quella sera, forse: quella sera avrebbe po- 
tuto strapparle solo una promessa: di que- 
sto era certo, ora la conosceva bene! Biso- 
gnava ancéra, per un giorno o due, conten- 
tarsi d'una promessa. Poi, tutto sarebbe 
stato facile e rapido. 

Ella gli sorrideva, durante gli intervalli, 
diceva cose profonde che riguardavano la 
musica. Sì, era anche tanto intelligente, lei; 
gli pareva perfino, in certi momenti, di amarla 
davvero. Ma bisognava essere cauti e pa- 
zienti. 

Si chinò, nell'ombra, susurrò soltanto: 

— Ada. 

Ma ella non si mosse, non parlò. Ecco, 
Te fateierano' apparse Ji infondo; tra luci 
azzurre e verdi, le fate uscite dagli abbaini 
e dai comignoli della misteriosa città sui 
tetti. Finalmente le vedeva e si sentiva ine- 
briata e malinconica. Esse danzavano e canta- 
vano per lei, tutte vestite di veli e di raggi 
lunari. E il loro canto aveva accenti divini. 

— Adal Adal 

Che cosa diceva l'antica leggenda, nar- 
rata a lei dalle vecchie serve, nella casa 
dell'paese,: davanti al'‘focolare? Diceva la 
leggenda che qualche volta si vedono le 
fate, passando attraverso ai boschi: ma al- 
lora, chi le ha viste deve morire. 

Ninfe, elfi, silfi, dòridi, sirene! 
tro. degli incantesimi 
in cielo è sort 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ma non diceva la leggenda se chi ha visto 
le fate è contento di morire: il cuore degli 
uomini è pieno di segreti che nessuno cono- 
scerà mai. Solo le fate conoscono l’ultimo 
sorriso degli uomini. 

— Ada! 

Si ritrovò nella luce dei lampadarî, si 
levò, pallida, seria, con le sopracciglia ag- 
grottate. 

— Ma io volevo che fosse felice, Adal 

Susurrò, mentre egli l'aiutava a indossare 
il pastrano: 

— Sì, sono felice. 

Poi non disse altro, e lo seguì, docilmente. 
Non faceva freddo, fuori, ma ella rabbri- 
vidi; voci soavi cantavano ancéra dentro di 
lei, veli azzurri ondeggiavano davanti ai suoi 
occhi. Senti che egli le circondava la per- 
sona col suo braccio, mentre attraversavano 
la strada in mezzo alle automobili che s’in- 
contravano, e formavano, coi loro fari, croci 
splendenti intorno a lei. 

Entrarono in una sala grande, piena di 
gente e di luce. Ella si tolse ancéra il pa- 
strano, perché adesso aveva caldo, e la testa 
le girava un poco. Egli stava seduto dinanzi 
a lei, un po' curvo verso di lei; ma taceva, 
guardandola, Solo ogni tanto pronunciava 
il suo nome, con dolcezza. Sì, adesso ella 
aveva un nome. 

Ancéra musica; ma diversa, umana, gio- 
conda e triste, senza sogni. Ella disse, 


— Mi piace il /az:. Lo sento qualche 
volta dalla radio che è in un appartamento 
vicino al mio. Si sente bene, mettendo l’orec- 
chio sul muro. Piace anche ad Anna. L'altro 
giorno è venuta, ha ascoltato a lungo, con 
l'orecchio sul muro: e poi ha pianto: dice 
che il jazz è tanto triste, e pare un viso 
che ride per non piangere. Anna piange fa- 
cilmente. 

(Continua) 


MILLY DANDOLO. 


Perché lenti grandi? 


Se, usando lenti comuni, si guarda obli- 
quamente attraverso il margine di esse, 
la visione riesce confusa e indistinta, ed 
allora non vi è scopo di portare lenti 
grandi, anzi queste possono essere addi- 
rittura nocive. Per contro le lenti Punk- 
tal Zeiss permettono all'occhio di spaziare 
entro tutto il campo visivo e procurano 
immagini uniformemente nitide per qual- 
siasi direzione dello sguardo anche attra- 
verso la periferia delle lenti. La vastità 
del campo visivo e la possibilità di muo- 
vere liberamente gli occhi integrano un 
grande beneficio: chi porta le Lenti Punk- 
tal Zeiss si sente rimesso in condizioni 
di parità con coloro che possiedono vista 
normale. 


ZEISS 


PUNKTAL 


LENTI DA OCCHIALI PERFETTE! 


Qgni lente è munita della | 
marca di fabbrica depositata 


Esigete dall’ottico che vi sia mostrata. 
Opuscolo “Punktal 167,, gratis e franco spedisce: 


“LA MECCANOPTICA,, S.A. S, Rappr peri: 
talia @ Colonie della Casa CARL ZEISS, 
MILANO (105), Corso Italia, 


S, JENA 
8 


ficacissimo: 
originale 


“gol - 


Ottimi sono pure i Saponi, le Creme, le Ciprie, i Profumi, le Lozioni eco. 
colla stessa marca:4®. Concessionario: Gerhard Winckler, Firenze (1218-14) 


La donna moderna 
ha il dovere 


oggigiorno più che mai, di 
conservare al suo corpo il 
vigore e l'elasticità gio- 
vanile. Lo sport e le fa- 
tiche della vita mondana 
lo esigono. Un mezzo ef- 
la genuina, 


“4ZU" - Acqua di Colonia 
Etichetta Verde-Oro. 


Nel bagno, per abluzioni 
e frizioni, sul fazzoletto, 
nello spruzzatore, sempre 
Insistete 
marca 4! ed evitate le 
Colonie a buon mercato, 
spesso fatte con ingre- 
dienti artificiali o nocivi. 


In montagna e al mare 


in teatro ed in automobile, in viaggio, 
a caccia, su campi sportivi, per studi di 
storia naturale, dappertutto il binoccolo 
Zeiss vi sarà un dilettevole, spesso indi- 
spensabile compagno. Fra i 80 differenti 
modelli di binocoli prismatici esiste in- 
dubbiamente il tipo che soddisfa appieno 
i vostri desideri: sia un piecolo leggero 
binoccolo particolarmente indicato per 
turismo od uno per viaggio e teatro; sia 
un classico binoecolo iversale da 6 od 
8 ingrandimenti o un binoccolo di fortis- 
sima luminosità per caccie notturne od 
infine un potente binoccolo per le grandi 
distanze; qualunque sia il modello su cui 
cade la vostra scelta, sempre avrete în 
vostro possesso, uno strumento appro 
priato e perfetto, 


BINOCCOLI 


ZEISS 


In vendita presso tutti i negozi d’Ottica. 


Catalogo lllustr. “T 311, ed ogni desiderabile 
Schlarimento gratis e franco dietro richiesta a 
“LA MECCANOPTICA,, S. A. S. Rapp. per 
l'italia è Colonie ® della’ Casa CARL ZE18S, 
JENA. — MILANO (105), Corso Italia, 8 
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GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


GLI ULTIMI FURONO I PRIMI‘ 


Maurice Muret, l'autorevole critico del Journal des Débats, 
uno dei più attenti e soltili osservatori della nostra letteratura 
narraliva, in un recente articolo Vedicato a Gli ultimi furono 
i primi /raccia un incisivo profilo di Gino Rocca romanziere, 
mettendo în rilievo con acuta indagine le caralteristiche più in- 
timamente essenziali dell'arte dello scrittore veneziano. Si tratta 
di un saggio di prosa critica assai interessante, di cui ripor- 
tiamo qualebe frammento per i nostri lettori. 


M. Gino Rocca est Vénitien, comme Goldoni, 
qu'il adore... et comme Fogazzaro, qu'il ne semble 
pas aimer beaucoup. Vénitien, M. Gino Rocca pro- 
fesse un culte pour la reine de l'Adriatique, comme 
l'appellent le guide Baedeker et ceux qui marchent 
sus ses traces. M. Gino Rocca est méme de Venise 
au point d'avoir éerit dans le dialecte qu'on y parle 
des pièces de théitre en un acte, menues et char- 
mantes, paraît-il, et qui le mirent en vedette. Par 
suite des circostances de sa vie, M. Rocca est resté 
fidèle au théàtre mais il a trahi sa Venise aimée 
en faveur d'autres cités dont il pense très certai- 
nement qu'elles ne la valent pas. Du moins son 
dernier roman, très personnel, très sérieux, et, dans 
certaines pages, vraiment très beau, atteste-t-il un 
vrai culte pour cette Venise dont tant de poòtes, 
de peintres et de romanciers, acharnés à surprendre 
son secret, n'ont pas réussi À percer le mystère et 
à déflorer le charme troublant. 

Livre singulier, mélange de fiction romanesque et 
de descriptions plus ou moins poussées, livre qui 
tient par moments du conte philosophique et qui, 
dans certaines pages, n'est qu'une élégie sur la 
mort de Venise. Car M. Gino Rocca annonce que 
Venise mourra si elle n'est point, comme le con- 
statait Barrès, déjà morte. C'est une chose curieuse 
que cet accord des littérateurs d'aujourd'hui à pro- 
clamer, en opposition avec les romantiques, le charme 


1 Gino Rocca, Gli ultimi furono è primi. Milano, Treves, L. 13. 


morbide et presque putride de la cité de Saint-Marc. 
Ce n'est pas sans intention que M. Thomas Mann, 
dans une histoire qui pourrait bien ètre son chef- 
d'ceuvre, a donné Venise pour cadre à un amour 
étrangement malsain. M. Gino Rocca, quel que soit 
son amour pour Venise, a respiré, lui aussi, ces 
miasmes mortels qui montent de la lagune et c'est 
en style magnifique qu'il étale la poésie de cette 
agonie: “ Dans la rue déserte, écrit-il, régnait une 
chaleur accablante. On sentait l'odeur de la _marée 
basse, cette odeur typique de Venise qui pourrit et 
se desséche comme une algue hors de l'eau, et cette 
odeur semblait plus irrespirable dans l'ombre., 

M. Gino Rocca se montre dans son dernier ro- 
man sous l'aspect d'un ami fervent du passé en 
général, du passé vénitien en particulier, et sous le 
jour d'un contempteur acerbe de l'avenir et de la 
croyance au progrès. Son héros, Alberto, caracté 
rise en ces termes dépourvus d'aménité le siècle où 
nous avons l'honneur de vivre: *Ce fut l'époque 
où la pure et sage religion du progrès devint la 
funeste idolàtrie du progrès, et où le feu, père 
pauvre mais légitime de la civilisation, mourut dans 
les maisons, éteint au nom d'une autre civilisation 
bouffie d'orgueil. Alors, comme avait dit Brandolo, 
tout devint provisoire dans la vie. L'humanité sombra 
dans la bohème, les maisons parurent et disparurent 
dans un éclair, sans laisser de traces, comme les 
tentes., 

A quel degré cette Ame désolée du vingtième 
sigcle était incompatible avec l'ime traditionnelle 
de Venise, à quel point les égarementa de ce temps 
furent préjudiciables à la beauté de la ville aimée, 
c'est ce qu'Alberto nous fait comprendre par son 
ardeur nostalgique à retrouver, sous la Venise 
pourrissante et tout encombrée 
caniques où il vit, la Venise d 
Et il la retrouve parce que Ve 


ngins et de mé- 
jeuse d'autrefois. 
, après tout, est 
éternelle: “Entre les colonnes du portique, derit 
M. Rocca, gisaient, tordus, les barreaux d'une vicille 
balustrade. Sur ce point, l'eau du canal était exac- 
tement l'eau, l'eau sans pareille des canaux véni- 


tiens, cette cau au sein de laquelle il y a une autre 
vie renversée. Et l'on ne sait si cette vie est la vie 
qui fut ou la vie venir. Il arrive qu'on comprenne 
mal si c'est là le reflet de nous autres qui regar- 
dons ou sì nous sommes nous-mémes le reflet d'un 

ystère qui nous regarde. Il y a dans cette per- 
plexité è fleur du silence qui s'étend, magnifique 
et grandiose, le sens vénitien de l'éternité., 

C'est sans doute À ces phrases mollement balan- 
cdes et harmonieusement construites, empreintes, au 
demeurant, de quelque préciosità, que M. Gino 
Rocca doit d'avoir été accusé d'imiter Gabriele 
d'Annunzio; mais les différences ne sont pas moins 
sensibles entre ces deux excellents gorivains que les 
analogies. Ce qu'on pourrait peut-étre reprocher à 
M. Gino Rocca, dans son dernier roman, c'est la 
place énorme, c'est la place débordante qu'y tient 
cette Venise qu'il avait pour dessein de glorifier. 
Le décor éerase un peu la pièce qui s'y joue. Les 
personnages et leurs passions ne sont pas à l'échelle 
du cadre. Le protagoniste, Alberto, n'en est pas 
moins une figure intéressante en ce qu'il montre le 
changement typique survenu dans la philosophie de 
l'auteur. Son roman précedént, l'Ouragan, affichait 
un noir pessimisme. Celui qui nous occupe en ce 
moment, consacré tout entier à la mort de Venise 
et À une satire assex vive du temps où nous vivons, 
n'en respire pas moins la confiance dans l'avenir, 
dans l'avenir de la race, dans l'avenir méme de la 
cité, Alberto, tenant sur les fonts baptismaux l’en- 
fant d'un jeune couple qu'il aime, s'exalte à la 
pensée de cette existence sacrée “pour laquelle il 
n'était pas possible de concevoir l'idée du néant, 
pour laquelle il n'était pas admissible de concevoir 
l'idée du tout et qui se trouvait exactement définie 
dans ce rayon de lumière allant et venant de l'hostie 
rayonnante au souffle presque imperceptible d'une 
bouche à peine ouverte., On découvre un abime 
spirituel entre l'Unagano et Gli ultimi furono i primi. 
L'évolution accomplie par l'auteur ne serait-elle pas 
gnificative des aspirations actuelles de l' Italie lit- 
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MAURICE MURET, 
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Vera solamente 
se in flaconi originali 


s Il mio 
bel Colorito suscita 
meraviglia!” 


scrive un'ammiratrice della Scherk Face Lotion rallegrandosi 
della mirabile azione di questo prodotto! Se il suo colorito non 
è come lei desidererebbe, provi e ne sarà incantata. Scherk Face 
Lotion fa sparire tutti 1 puntini neri e le impurità del colorito. 
(I Signori che l'adoprano dopo essersi rasa la barba, sono 
liberati per sempre dal bruciore ed irritazione della pelle.) 


Gratis. 
Riceverete campione inviando 

L.Iin francobolli alla Ditta. 
Ludovico Martelli, Via. 
Faentina 113 = Firenze. 
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Manuale del diritto d'autore. - Non 


so se ciò sia dovuto alla civettuola edizione (for 
mato quasi elzevir, fine legatura in buona tela, 
rosso inglese, eleganti intestazioni in fregi dorati), 
questo libro mi ha fatto risovvenire del proverbio 
arabo: ma tu non sai quante bellezze raccolga il 
corpo di una donna piccina! Il libro è intitolato 
Manuale. Per la sua piccola mole (190 pagine 
16Xa0, corpo otto) sarebbe piuttosto un manualetto, 


1 Avv, Ferruccio Foà, Manuale del diritto d'autore. Milano, Tte- 
ves editori, L. 26. 


G 


Gli Istituti femm 


pr. S. Gallo 
impartiscono una pi 


Ariosa stazione 
climatica alpestre 


m'ordine sotto la 
Ginnasio, Liceo, 


UIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI. 


tellettuale, morale e fisica. Istituti di pri- 


ma vale un manualone. Titolo appropriato sarebbe 
quello di vademecum, perché è tale che ognuno, 
giurista o no, i cui interessi siano dalle disci ipline 
del diritto di autore più o meno governati, do- 
vrebbe tenere seco per consultarlo ad ogni emer- 
genza, con piena sicurezza e tranquillità di trovarvi 
la indicazione che cerca, e una indicazione sulla 
quale può riposare. 

Pochissimi in Italia sarebbero stati in grado di 
fare un simile lavoro come il Foà, il quale, per 
la sua lunghissima pratica professionale di patro- 
cinatore in liti di diritto di autorg, per essere stato 
per lunghi anni consigliere della Società degli Au- 
tori e direttore della rivista / diritti di autori, è 
una. indiscussa autorità in materia, ed avendo così 


inili Prof. BUSER 


5. Vevey 
di 
erfetta educazione in- In: posiziona, splendida 


sul lago di Ginevra. 
sorveglianza statale. 


Scuola Commerciale, 


Scuola di educazione domestica: ottimo 
ambiente per il perfetto apprendimento 
delle lingue. Accurato trattamento indivi- 


duale, vita famigli; 
di 


Chiedere prospetti e referenze. 


SECOLI DI CRESCENTE SUCCESSO 
PRESERVANO DA MALATTIE 


Esercitano una benefica azione allo stomaco. 
stimo! funzioni del fegato, curano la 
sue dannose conseguenze 
rmacopeo Ufficiale toliana 


ff Scatola di 60 pillole Lire 3,30 corunque) 


Chiedere 
Catalogo 


Catalogo Metodo gratis per esamini L'LSI 


F. VANZINA 


GRADUATE AMERICAN OPTICIAN 


MILANO: Gatceria Vir EmanuELE.80. 


La vera FLOR 


Tintura Ingie; 
Restituisco 
gi 


ELINE 


t 


FRANCOBOLLI 


100 diff. Colonie Inglesi . . . .L. 4. 
100 Portoghesi ; : 
Francesì. . 


lare. Ogni possibilità 
sport. 


(Svizzera francese) 


GRAZIA DELEDDA 


Il paese del vento 


CELEBRATE FINO DAL 1764 Dodici Lire. 


DALL'ILLUSTRE FISICO 

A. CAMPANILE 
0. B. MORGAGNI NELLA SUA 
< ERISTULA MEDICA; TOMUS 
ercazie ||: campagna 


QUARTUS, LIBER II, PAO: 18 
XXX PAR. 7» NELLA QUALE 


è un’altra cosa 


L= ni 
EGLI DICHIARA COMELE PIl (c'è più gusto) 


LOLE DI S, FOSCA ESERCITI- 
NO UN'AZIONE EFFICACE MA L. 12, 
BLANDA, SENZA CAGIONARE 


ALCUNO DI QUEI DISTURBI GINO ROCCA 


AMARE 


Nuova edizione 


PROPRI ALLA MAGGIORANZA 


DBI PURGANTI. 


Vera Acqua di Ninon 


Talismano di gioventù ed eterna bellezza. 


Lanugine di Ninon 


Velluta ed idealizza il viso. In tutte le tinte. 


Depilatorio delle Sultane 


Sparizione delle pelurie e dei peli superflut. 
Succo sopraccigliare di Ninon 


Profondità ed espressione dello sguardo. 


Esodorale 


Contro qualsiasi traspirazione indiscreta. 
‘Profumeria NINON, SI, Rue du 4 Septembre, PARIGI 
= ©d Intutti | grandi Magazzini © Profumerie d'Italla ==" 


ASTINE GLUTINATE tonannem 


@LUTINE (sostanze azotate) 250/) conforme D, M.17 agosto 1918 N.19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


SUA MOGLIE pose 


FLAVIA 
Dodici Lire. 


STENO 


intensamente vissuto l'antico regolamento, è parti- 
colarmente in grado di comprendere e di sentire il 
regolamento nuovo, in quanto ha cercato di emen- 
dare i difetti di quello. 

Oltre a ciò il libro è prova dello spirito lucido, 
equilibrato e sintetico dello scrittore; non ha, pre- 
gio. singolarissimo, una riga di più o di menò 
quante occorrevano per istradare sui varî punti i 
neofita o per rammemorare l'esperto, in tutti gli 
elementi primordiali e fondamentali del regolamento 
del diritto di autore, come nella loro giustificazione 
e nella pratica portata. 

È veramente un libro che occorreva ci fosse ed 
al quale non può mancare la fortuna editoriale. 

(Il Diritto d'Autore) 


EUGENIO GARA, redattore capo. 


Accurata, sicura preparazione alla 


MATURITÀ e ai 
DIPLOMA COMMERCIALE 


nelr'Istifuto per giovani Dott. Schmidt 


Unica Scuola privata della SAN GALLO (svizzera) 


Svizzera incaricata impartire 


Corsi linguistici statali 


] 


Posizione prealpina. 
Tutti gli sports. 
prospetti. 


E.FRETTE:C. 


MONZA 
CASA DI FIDUCIA PER 


BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO “GRATIS” 
e 
NN \e 


XÒ 


LOSANNA-PRILLY. “ BEAUCHAM 


Pensionato per signorine 


Francese, Inglese, Tedesco, Musica, Arti, Commercio, 
Sports, Vita famigliare. - Franchi (svizz.) 200 mensili. 


SENO 


Sviluppato, ricostituito, reso più sodo 
in due mesi, modiante le 
P 


ILULES ORIENTALE8 


e alla, sali 
a 


DI do, 
rmaciata, 45 rue de l'Éehiquier. Pa- 
alti: Farm. Zambellettl 5 Pi B Qarlo,; 
n Municipi poli 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE x») 
‘Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
— Blichetla e Marca di fabbrica depositata —| 

Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 
do e ne conserva la morbidezza e l’appa- 
renza della gioventù. 


Per posta: la bottiglia L. 11,—; 4 bot| 
— tiglie L. 8 te, franco di porto. 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere Ia presente 
marca depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f.2). Ridona alla 
barba ed ai.mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano 
lo nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo gradevole, 
|e presenta grande convenienza perchè dura circa sei mesi. — Per| 
posta Lire 10.— anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ((. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente in castano e nero la barba ei ca- 

"Per posta È. 10, 


anticipate. 


ig: ani; Tunesi Gerolamo; e 
ticoli di toeletta di tutte le città d’Ital 


pe; Gli abbonati che domandano. di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con Ja rimessa di UNA LIRA 


DIARIO Ginevra. Il Consiglio della 8. d. N. discute sul co ino Tokio, L'ambasclatore degli Stati Uniti consegna al ministro 
I 


giapponese e presenta le proposti zi i 
ippon presenta | iste di soluzione ai due Governi degli Esteri una nota de segretario americano Sti 


ttembre. Pieve di Cadore. Sul colle di Monte ce 
20 se! sa at oa ul colle di Monterico, Tokio. Il Governo vieta alle sue trappe di Manciur van G di Tok ntisce l'ocen e di Harbin 
alla cerimonia d'inaugurazione del monumento a Pietro Fortu zata a nord di Chang»-ch rana var io smentisce l'ocenpazione di Harbin 
Rato Calvi, il ministro Italo Balbo ne rievoca le epiche gesta ng pra cer APRE PO si 25. Berlino, Una notizia da Mosca informa che Ba 
Londra, Il Governo decide la sospensione temporanea del comunicato in questi sriorni a tutti 1 Tom area TENt ul] ziono del Governo di Nanehino è partita. per Canfiks 0952) 
cambio della sterlina in oro. Minto she dint loro rappresentanti al rattare un armistizio e la formazione di un unif areale FTA 
Pechino. Le ultime notizie informano che nn incontro ha ‘la quota di stabilizzazione del tip ros n i AL e 1) 
avuto luogo a Mukden tra Ciang-Hsuch-Liang, governatore della cembre 1927 a 1 l Snl colloquio tra il Cancelliere Bruning\df miglataà 
Manciuria, © i rappresentanti del Governo giapponese per la Londra. La Camera dei Comuni sv 207 rai ppc ee eplir imeig Da 
conclusione di tna tregua è per l'apertura di negoziati rivolti —298 in seconda lettura la nuora legga di Rama. O ziamento del Governo è rimandato a dopo la visita 
alla solu Ò n All core peo È ansa. è di Briand 
3 è i 3 ra la Sd. N ne di sottoporre d. Giornata parlamentare molto agitata. Malgrado tutt 
31. Gincora De Mese grin ala Sd. N. un piano per _—. Governi jl progetto italiano per Ja tregua degli arman di dei è sui ti catalani, l'emendamento proposto da 
immediata tregua de; amenti. Tokio. Tutte lo t doi deputati catalani, l'emenda 
ino s corso: del doi 5 O. e le e giapponesi sono state ritirate d à Zamora per includere nel testo della Costituzione la 
Berlino. Importante dis riso del dott. Hngenberg a diecimila zona ferroviaria in ris punti: Mukden, Chang fi tà di } È Ò or r di St tuti re sia ali non ottiene i neces 
delegati riuniti al X Congresso del Partito tedesco-nazionale. .Kirin, dora sono state lasciate due compagnie per fronteggiar Pap pre anale» Fiona ; 
Pechino. Le truppe giapponesi riprendono l'avanzata e occu ‘oventuali disordini, Regure per crenteggia sy LE arogoale Vibifizi di via Gegua. tagli er 
pero da città di Kirin, che si trova a 400 chilometri a nord 24, Ginevra. La propista italiana per ln tregua degli arma siamenti è de ieri in Comitato segreto. La Francia è sempr 
en. ; i; menti ottiene la n ei conse ontro ogni forma di è 0. 
22. Berlino. Il nuovo ambasciatore di Francia, Frangois Pon- Città di Messico cose Ù hauno avuto Ino, Porioi i dai silniitoi Laval e Briand per Berlin 
cet, presenta le lettere credenziali al P nte Hindenburg. ierirnella città di Villa Guerrero. Ottantacinque cadaveri don dove restituiscono la visita a Cartius e Brùning 
Vienna. Il Comitato parlamentare approva all'unanimità le pesi agli albi un viale che porta il neme atr Madrià. L'ax Mione dallo Statato Catalano è rimandata 
economie di bilanelo. cei e ironico di « Viale del Paradiso a dopo l'approvazione di tutti gli li della Costituzione 


Si delinea grandioso il successo della 


Muova Biblioteca Amena 


Sf: più celebri romanzi italiani e stranieri in edizione di lusso a prezzo popolare 


ON questa iniziativa la Casa Treves rinnova, in forma superiore ad ogni confronto, quel felice ardimento che in altri tempi rese 
fortunata e famosa la sua Biblioteca Amena, che per il costante favore del pubblico poté arricchirsi di quasi duemila volumi ed è 
I ancora oggi la più vasta raccolta in lingua italiana di romanzi ammirati in tutto il mondo. Ogni volume di questa raccolta - di for- 

mato elegantissimo, carta tipo giapponese, caratteri fusi appositamente, rilegatura in tutta tela seta, titoli impressi in oro - con- 
tiene un capolavoro della letteratura universale, accuratamente riprodotto nel testo originale oppure in artistiche aduaioni affidate ad 
ottimi scrittori italiani. Brevi prefazioni illustrano la vita dell'autore 
i e l'importanza dell'opera; la quale, dove occorra, è anche corredata 
| di opporfune note storiche ed esplicative. Con quest'eccezionale ini- 
Ì i ziativa che concilia il buon gusto alla modicità del prezzo, la Casa 
| È Treves confida di soddisfare nel modo migliore il desiderio oggi più 
i che mai sentito dal nostro pubblico dei libri buoni in edizioni belle 
i (ll La Casa Editrice si propone di dare a questa nuova raccolta un 
\ carattere di periodicità; e di includere, tra i volumi che seguiranno 
a questi ora annunciati, anche opere nuove di illustri scrittori italiani 


| Volumi pubblicati. 


| | 1° A. F. Prévosr: MANON LESCAUT. 
Il 2° Ivan Turoneniy; UN NIDO DI GENTILUOMINI. TÈ AU 
(i Traduzione dall'originale o, 
Di 3° Prerre Louis: LA DONNA IL BURATTINO. 
il Traduzione dal fe 


di A. Sacchi 


| | 4° Bsrnsteane Biéanson: LÌ e VIE DI DIO. __ Ra 
iI 5° Guy ne Maupassant: BEL-AMI : 
Traduzione di M. dall' Isola riveduta da A. F. Perri O 
(OD 6 Kauman Mixszari: IL VECCHIO FARABUTTO DELL'ABATE PREVOST 


i = 
| Traduzione di Silelao Gigante 


Seguiranno senza interruzione 


H. Bornraux: LA VIA SENZA RITORNO 

. Cuprin: RACCONTI RUSSI a 
G. Deteppa: L'INCENDIO NELL'OLIVETO. 
E. De Marca: REDIVIVO 

L. Capuana: GIACINTA 

A. Houssaye: SIGNORE DI PARIGI. 

R. M. Tenrenro: LA SPOSA DEL SIGNORE. 
E. Werner: IL VINCITORE 

O. Barzac: ARGOV IL PIRATA 

T. Gaumner: JL CAPITAN FRACASSA 

P. Mérimte: LA NOT] DI SAN BARTOLOMEO. 
‘ pe Musser: LE DUE AMANTI 

. Cecov: IL PANTANO 


> 


NUOVA BIBLIOTECA AMENA 


Ciascun volume: FRATELLI TREVES « TORI « MILANO 


FRATELLI TREVES 
EDITORI - MILANO 


Facsimile del volume in grandezza naturale, 


JRifo 


tapannto 
PURA OuV 


Preferito in tutto il mondo 


ss. Non vi lasciate ingannare! 


A garanzia della genuinità del prodotto, e 
l'OLIO SASSO è venduto soltanto in latte 
originali con la dicitura OLIO SASSO su | 
ognuno dei quattro lati. 


Nessun omonimo è nostro parente. 


FIlI, Treves, Editori, Tip. Treves, GUIDO TREVES, Condirettore responsabile. 
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